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EDITORIALE

L’affettività nella maturazione vocazionale: una dimensione essenziale

di Lorenzo Ghizzoni, Vice Direttore CNV

lorenzo ghizzoni

Il recente “documento informativo” della Santa Sede “Sviluppi della pastorale vocazionale nelle Chiese particolari”, dopo aver elencato gli aspetti positivi di una crescita della pastorale vocazionale in varie parti del mondo, sottolinea anche alcuni atteggiamenti e comportamenti nega​tivi: “stanchezza, indifferenza delega, scoraggiamento e pessimismo” ac​compagnati anche da “contro-testimonianze, abbandoni, crisi d’identità di sacerdoti e persone consacrate” (n. 27). Sono fatti noti. Tutti sappiamo che incidenza negativa abbiano sull’efficacia dell’evangelizzazione, sul​la vita interna della Chiesa, e in particolare sulla pastorale delle vocazio​ni, che per sua natura ha bisogno di testimonianze coerenti e piene di gioia, di vite realizzate pienamente pur nella rinuncia a tanti beni del mondo. Dove sta la radice di questi problemi? Non abbiamo dubbi: po​chissimo nella malafede o nell’infedeltà deliberata, moltissimo nell’im​maturità umana e spirituale.

Il documento dice anche che i giovani hanno riscoperto alcuni valori importanti (n. 79), vivono però un tempo di transizione, ambivalente e contraddittorio (n. 71) e questo accentua la loro fragilità, l’instabilità emotiva, la paura di decidersi per scelte a lungo termine, il bisogno di ras​sicurazione, il timore di perdere la libertà di fare esperienze diverse... An​che qui la radice delle difficoltà sta nella maturità: quella spirituale, che porterebbe a fare grandi scelte vocazionali in un vero cammino di santità; e quella umana che se è capace di apertura ai grandi valori sostiene la pri​ma, ma se è bloccata congela tutta la persona limitando la sua libertà di amare e di abbandonarsi senza riserve alla volontà del Padre.

Per un animatore vocazionale o per qualsiasi educatore adulto nella fede -che si senta responsabile quindi della vocazione degli altri - è questo un tema di grandissima importanza. È anche un tema di grande attualità: nei Seminari, nei noviziati, in tutti i centri di formazione questo tema vie​ne sempre più considerato. Tutti i documenti della Chiesa sulla formazio​ne hanno questa attenzione. Ne ha discusso il Sinodo dei Vescovi circa “Formazione dei presbiteri nelle circostanze attuali” (1990) che sarà ripre​so dalla Conferenza Episcopale Italiana in una sua Assemblea generale sullo stesso tema.

Questo numero della Rivista vuole tentare un approfondimento dal punto di vista psicologico (A. Ronco), teologico ed esistenziale (A. Ma​nenti) e pedagogico (P. Gianola). Si vogliono poi dare degli orientamenti pastorali concreti per favorire la maturità affettiva e quindi una piena e matura scelta vocazionale nel gruppo giovanile (A. Miglio), nella famiglia (G. Avanti), nella direzione spirituale (A. Cencini): luoghi privilegiati di crescita; non mancano due approfondimenti sulla relazione affettività - sessualità (C. Bresciani) e sulla maturità dell’educatore (P. Grignolo).

Per introdurre queste pagine, ci chiediamo: “È proprio così impor​tante la maturità affettiva? Non basta la Grazia e l’azione continua dello Spirito? Non basta impegnarsi con tutta la buona volontà e con i mezzi della vita spirituale (Sacramenti, Parola, Preghiera, ecc.)? Non basta im​parare bene la Scrittura, le scienze teologiche, ecc.?. Non basta. Anche se sono tutte cose necessarie, normalmente il Signore non cambia miraco​losamente la personalità, quindi la persona chiamata ad una scelta di spe​ciale consacrazione risponde in proporzione alla maturità umano​-spirituale che si ritrova. Chiariamo alcuni aspetti.

La vocazione è opera di Dio...

È il Padre che prende l’iniziativa di amarci fin dall’eternità e di darci la vita affinché la viviamo solo per lui. È lui che ci “mette a parte”; ci consacra a sé per rendere il nostro essere capace di rispondere all’amore con l’amore.

Storicamente, in modi tanto diversi quanto sono varie le vicende umane, noi prendiamo coscienza di questa “predisposizione a risponde​re”. Ma non tutto ci attira con la totalità dell’innamoramento: ciò avvie​ne solo quando veniamo messi di fronte proprio a quei valori evangelici che riconosciamo come i più adatti a noi e quando cominciamo a praticar​li. Se essi ci sono proposti con forza e chiarezza, se noi li interiorizziamo e pratichiamo, facendoli diventare vita della nostra vita, allora sorge una nuova relazione tra noi e il Signore Gesù Cristo: è “l’innamoramento”, comincia la vocazione nella storia della persona che si apre ad una nuova identità in Cristo.

Poi Egli diventa sempre più presente e importante quanto più lo se​guiamo imitandolo concretamente nella povertà, nella castità, nell’obbe​dienza, nel servizio: prendiamo coscienza della nuova vocazione specifica e della missione concreta che abbiamo nella Chiesa. L’innamoramento comincia a lasciare il posto all’amore maturo, libero, attivo, responsabile. Le scelte definitive ne sono conseguenza: ormai si è segnati dall’apparte​nenza al Signore, si è persone nuove (“Cristo vive in me”!).

... ma è anche risposta umana: la lotta e le paure

Le cose non sono però così semplici. Questo dialogo di amore noi lo sperimentiamo già dall’inizio come sempre più esigente, fino a non sop​portare che altri “amori” occupino una parte del nostro cuore. E nasce la lotta. Perché il cuore dell’uomo è diviso ed è inclinato anche all’egocen​trismo (e al male), non solo al bene e all’amore di Dio. Anzi quanto più una vocazione è coinvolgente e radicale (come lo sono tutte le vocazioni di speciale consacrazione), quindi unificante nella conformazione a Cri​sto, tanto più si manifestano le resistenze: la tristezza per il timore di per​dere gratificazioni e sostegni affettivi già sicuri (“le tane” e “i nidi”, Lc 9,58ss.), la voglia di fuggire o di rimandare la decisione, l’ansia che blocca di fronte ad una nuova vita, il tentativo di scendere a compromessi facen​do mezze scelte che lascino sempre una porta aperta nell’eventualità che andasse male...

I momenti di entusiasmo, gli atti di affidamento al Signore, gli slanci dettati dal desiderio di assumere davvero la missione che egli propone, si alternano ai momenti di incertezza, di freddezza, persino di rabbia.

Siccome nella risposta alla vocazione non c’è nulla di istintivo o di biologico - costituzionale che ci determini, tutto è affidato alla nostra li​bertà. Ed essa non è assoluta: è sempre, almeno in parte, condizionata proprio da quelle paure, da quelle tristezze, da quei desideri egocentrici che impediscono l’abbandono assoluto alla volontà del Padre.

È dunque ciò che avviene nel nostro mondo emotivo, consciamente o inconsciamente, che ha un forte peso nel decidersi per la vocazione, nel vi​verla con efficacia (con una santità che contagia gli altri), nell’essere fede​li fino in fondo. Del resto è esperienza comune che le difficoltà a seguire il Signore nascono non tanto dal fatto che la sua volontà sia oscura (ci so​no tanti mezzi ed occasioni per chiarirla), ma soprattutto dal fatto che il nostro cuore fa fatica a “lasciare tutto”.

Crescere nella libertà per crescere nell’amore

La maturità esistenziale ed affettiva ha allora un ruolo essenziale nel​la maturazione vocazionale in due sensi.

Da una parte abbiamo assolutamente bisogno di innamorarci del Si​gnore, quindi di lasciare che tutte le forze e le tendenze positive che sen​tiamo, siano coinvolte a servizio della sua chiamata, per non correre il ri​schio di aderire solo con le idee (vocazione come scelta ideologica) o solo con le opere (vocazione come mestiere) e non anche con il cuore (vocazio​ne come nuova identità in Cristo). Abbiamo bisogno che i nostri desideri di fratellanza, di amicizia, di collaborazione, di misericordia, di impegno costruttivo, di aiuto a chi ha bisogno, di reazione di fronte alle difficoltà, di autonomia, ecc. siano tutti a servizio dell’amore per il Signore: tutta la nostra personalità, mente, volontà e cuore sarà così strumento del Suo amore per i fratelli.

Dall’altra parte abbiamo bisogno di fare un discernimento continuo sui nostri atteggiamenti per individuare quelle tendenze emotive o quelle “manovre” che facciamo per gratificare solo noi stessi o per salvarci la faccia “dimenticando” che stiamo lavorando contro la nostra vocazione. Con alcune delle nostre “passioni” (quelle che ci spingerebbero ad essere orgogliosi, egoisti, sensuali, avari, ecc.) non abbiamo scelta: o le contra​stiamo rinunciando a gratificarle, oppure diventano degli idoli che ci fan​no loro adoratori, approfondendo la divisione del cuore umano e impe​dendo la risposta vocazionale o la fedeltà ad essa. È duro rinunciare ad una parte così forte e sentita di noi stessi, è una croce quotidiana, ma se diamo fiducia al Vangelo e alla Grazia, è l’unica via di realizzazione au​tentica di noi stessi. Più siamo liberi da queste attrazioni interiori (conscie ed inconsce) e più saremo disponibili ad amare Dio solo: certo, è un cam​mino e nessuno può illudersi di raggiungere la perfetta libertà e la perfetta carità, ma in questa crescita sta il senso della nostra vocazione.

“Elogio della follia”

È Paolo che per chiamare alla vita cristiana i Corinzi non ha promes​so sicurezza e successo, né ha puntato sui miracoli o sulla sapienza uma​na, ma solo sulla “follia” della croce. La maturità vocazionale è tanto lontana dalla stoltezza umana (che comprende anche immaturità, infanti​lismi, difese, l’essere centrati su di sé magari senza accorgersene...), quan​to è vicina alla follia di un Dio che si fa pover’uomo e si fa crocifiggere per salvare la vita ai suoi amici. Noi siamo chiamati a fare la stessa cosa: a perdere la vita in Lui, per ritrovarla pienamente realizzata secondo quel​la identità nuova che ci ha donato. Questa è follia per il mondo e per la nostra cultura oggi, ma è stoltezza di Dio, “più sapiente degli uomini”. In un altro senso è follia anche per noi, perché nessuno che abbia un po’ di coscienza di sé può sperare, per quanto si impegni, di essere totalmente “maturo in Cristo”; tanti limiti (inconsci, e anche qualcuno cosciente!) ri​mangono sempre...

Paolo però aggiunge: “Considerate la vostra vocazione, fratelli, non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto... ciò che è de​bole... ciò che è ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono, perché nessun uomo possa gloriarsi davanti a Dio”(cfr. 1Cor 1,26-31).

Possiamo dunque accettarci anche con dei limiti. Anzi, dobbiamo se vogliamo poterli vedere per contrastarli e cambiare quello che possiamo, aumentando lo spazio alla nostra libertà per amare. Nasconderli, creden​doci a posto, o scoraggiarsi davanti a loro, ci bloccherebbe e basta. Come Maria, siamo chiamati ad ammirare la grande impresa che il Signore vuo​le portare a termine e la povertà degli “strumenti” di cui si serve. È nella logica del suo piano che, nonostante il nostro doveroso impegno, qualche limite resti e ci faccia da “spina nel fianco”: il suo Regno si affermerà ugualmente, noi non correremo il rischio di riempirci troppo della nostra gloria e di restarne fuori.

STUDI 1

L’affettività: dimensione “basica” della persona e della vita

di Albino Ronco, Docente presso l’Università Pontificia Salesiana

albino ronco

L’affettività è un fenomeno psicologico onnipresente e sfuggente insieme; vi è inoltre la tentazione di parlarne in modo “emotivo”, sorvolando sugli aspetti più reali e profondi.

Per evitare questa tentazione si farà qui quasi una breve trattazione scolastica che avrà tutti i limiti della schematicità, ma, spero, anche qual​che pregio di chiarezza1.

Natura dell’affettività

L’affettività indica la dimensione di “piacere-dispiacere” ed è quello che si prova quando motivi, bisogni, scopi sono raggiunti o negati. In al​tre parole l’affettività è una risonanza interiore della soddisfazione dei motivi ed è molteplice come i motivi stessi. Avremo così il piacere dovuto alla soddisfazione di bisogni organici, di incontri sociali, di interessi cul​turali, di scopi e intenzioni spirituali.

Una caratteristica dell’affettività è la “viscosità” cioè la lentezza nel​lo scomparire: anche quando la soddisfazione o la frustrazione sono pas​sate, l’impressione piacevole o sgradevole resta; ad esempio, dopo un pic​colo incidente anche quando il dolore fisico è passato permane un residuo di malumore.

In questo modo l’affettività si stacca dall’esperienza soddisfacente o frustrante e dai rispettivi motivi, e a poco a poco si “deposita”, formando uno stato affettivo, lieto o triste, relativamente duraturo e con vita pro​pria. A sua volta questa base affettiva funziona come filtro, come “oc​chiali” che fanno vedere al soggetto piuttosto gli aspetti positivi o negativi della sua esperienza, e così rafforzano il tono affettivo preesistente. Il fat​to che gli stati affettivi abbiano una vita propria spiega perché essi siano poco modificabili con ragionamenti oggettivi.

I campi dell’affettività

Sebbene l’affettività sia una conseguenza vissuta di tutti i motivi, tut​tavia quando si parla di affettività si considerano soprattutto due campi: quello del motivo di sicurezza e quello del motivo di incontro interperso​nale.

Il primo riguarda la soddisfazione di sentirsi capace di affrontare la vita e i suoi compiti, di essere “degno”, valido, competente, in una paro​la: “sicuro”.

La sicurezza di fondo ha alcune conseguenze che ne indicano anche la presenza: il senso delle proporzioni (non tutto è egualmente importan​te), la tolleranza delle frustrazioni (non cade il mondo se ho qualche fal​limento) e l’accettazione del rischio ragionevole (posso affrontare situa​zioni nuove).

Il secondo campo dell’affettività riguarda la soddisfazione o non soddisfazione nell’incontro con le altre persone. Questa soddisfazione ha naturalmente le sue condizioni che derivano dalle persone che entrano in contatto. Vi è in primo luogo una dimensione di comunicazione, e cioè “apertura”, capacità di comunicazione, oppure un atteggiamento di dife​sa, di diffidenza, di deprezzamento.

In secondo luogo vi è la dimensione della “riservatezza”; essa richie​de di non essere né “colonizzati” né “colonizzatori”, ma rispettosi della propria e altrui identità.

La comprensione degli altri può anche raggiungere una grande matu​rità quando, avendo sperimentato in se stessi quanto le nostre esperienze di incertezza e di fede, di fallimento e di speranza, di gioia e dolore segni​no la nostra vita, si pensa che anche gli altri vivono esperienze profonde simili alle nostre, e si è in grado di percepire più veramente le persone.

Questi due campi dell’affettività, sicurezza e capacità di incontro, so​no tra loro collegati: un buon clima familiare di accettazione, amore e controllo affettuoso è la prima condizione perché si crei nella futura per​sona un sentimento di sicurezza e di dignità; d’altra parte chi si sente si​curo e capace, non si sentirà minacciato dagli altri e potrà sviluppare ver​so di loro atteggiamenti più positivi.

In questo campo è vero quanto diceva Maslow: che l’amore disinte​ressato per la persona altrui, oltre che essere segno di maturità, “crea la persona amata”, cioè la incoraggia potentemente a realizzare le sue potenzialità.

Funzione dell’affettività

Negli ambienti religiosi si alterna una valutazione che esalta l’affetti​vità o la misconosce. In realtà la sua funzione è notevole nella vita umana: poiché è una reazione naturale alla soddisfazione dei motivi, può essere molto utile per sostenere e facilitare una ricerca di bene, talora impegna​tiva e difficile. Nell’incontro interpersonale dà quella caratteristica di ge​nuinità, di calore umano che garantisce una vera comunione.

Tuttavia è anche vero che l’affettività non è tutto. Proprio perché es​sa può avere una vita indipendente dai beni che la avviano, può diventare un fine a se stesso, in modo egocentrico; la persona può, ad esempio, amare più la sua gioia di comunicare che la persona con cui comunica.

Nella persona sono più importanti i beni che può raggiungere che i sentimenti che essa prova nel raggiungerli, anche perché vi sono beni (for​se i più grandi) di cui non si sente la soddisfazione, come sono spesso i be​ni spirituali, cui si giunge attraverso la rinuncia, la croce, la pazienza, o semplicemente attraverso la perseveranza nel dovere.

Queste considerazioni, suggeriscono l’importanza del governo del​l’affettività, che non significa negarla, ma assegnarle il giusto posto nel​l’insieme della persona.

Certo l’affettività non si governa direttamente con editti della ragio​ne: è necessario programmare un lento lavoro di costruzione delle dispo​sizioni emotive più opportune, e questo lavoro è possibile soprattutto nei periodi liberi da pressioni immediate.

Occorre utilizzare i periodi di maggiore disponibilità gustando la gioia di essere incamminati verso un bene grande, coltivando l’attesa in​terna di un incontro tanto soddisfacente, conservando la pace interiore, evitando il “rumore” delle preoccupazioni inutili, formando il cuore a sti​mare, accogliere, aiutare persone che, come tali, sono le cose più grandi e importanti che il Signore ha messo su questa terra.

In una parola: l’affettività si educa non guardando al passato, ma camminando verso il Bene che ci attende, come la fede ci assicura.

Problemi specifici

L’affettività è spesso vista con diffidenza nell’ambiente religioso, co​me fosse un sottrarre qualcosa a Dio, cui si è promesso la totalità del cuo​re; d’altra parte la vita religiosa è una comunità fraterna, ed ha per scopo l’amore di Dio e delle anime, cose tutte da cui non si può escludere il “cuore”. È chiaro inoltre che ogni famiglia religiosa ha il proprio stile e i propri compiti, che modulano diversamente la dimensione affettiva.

Il negare la componente affettiva nei rapporti interpersonali potreb​be tradire un atteggiamento nevrotico di difesa, di legalismo, di ansia, di accentramento su di sé che nulla hanno a che fare con la perfezione religio​sa. È proprio la carità nel Cristo che dà capacità di accoglienza e com​prensione, finezza e nobiltà di tratto, gioia delicata e serena di vivere, pre​gare, lavorare insieme.

Certo, vi è il pericolo di un’affettività fine a se stessa, “consumisti​ca” ed egocentrica, che ha come possibili conseguenze - e segni rivelatori - l’esclusività, la gelosia, l’eccesso di espressioni sensibili. Una tale affet​tività chiaramente non è integrata in una vita che cerca Cristo.

Come si è detto sopra, l’affettività ben educata è quella che guarda non a se stessa, ma ai grandi beni che il Signore offre e ai compiti che Egli ci propone.

Questo criterio è illuminante, specialmente quando si tratti di valuta​re l’affettività che può sorgere nell’incontro o nella collaborazione pasto​rale con persone di altro sesso, situazione in cui possono intervenire com​ponenti emotive e sensibili che interpellano in modo nuovo le persone coinvolte.

In questo caso, più che in altri, la dimensione della “riservatezza”, di cui si è detto sopra, nel religioso si manifesterà nel conservare gelosamen​te la propria identità di consacrato, che gode dell’amore del Cristo, e nel vedere, in modo sempre limpido le persone che si incontrano come figli di Dio, da Lui amati e, in qualche modo a noi affidati perché doniamo loro non tanto la nostra affettività quanto la Sua parola e la Sua grazia, por​tandoli così non alla nostra povera persona, ma a Lui.

Un altro aspetto dell’affettività specifica nel religioso riguarda la sua relativa “solitudine” umana, che deriva dall’aver riservato la sua intimità più profonda al Signore.

Certo questo atteggiamento, quando è autentico, non diminuisce la sua capacità di amare i fratelli, ma anzi rende più generosa e fraterna la sua carità.

Tuttavia è possibile che questa “solitudine abitata da Dio” venga scambiata con una solitudine senza alcuna compagnia.

In alcuni religiosi si può trovare una specie di “sindrome dell’orfa​no”; ad essa vanno soggette piuttosto le persone che fin dall’infanzia han​no sofferto, per cause svariate, una mancanza di nutrimento affettivo. Da ciò rimane in tali persone un bisogno insaziabile di dimostrazioni di affet​to che, sempre da capo, li assicurino che sono capaci e meritano stima e affetto. Si risentono di ogni attenzione riservata ad altri, perché si credo​no inferiori e discriminati.

Questo genere di solitudine è una continua tentazione di accentramento su di sé, è una fonte di sorda e costante infelicità e irritabilità.

Se questo atteggiamento è abbastanza diffuso, può costituire una controindicazione alla vita religiosa.

Vogliamo però concludere con una prospettiva di un’affettività sere​na e produttiva. È noto cosa significasse la parola “Allegria” per Don Bo​sco, tanto che San Domenico Savio diceva: “Noi facciamo consistere la santità nello stare molto allegri”. Naturalmente questo significava tenere il cuore fisso nel Signore, lavorare e vivere per Lui e confidare in Lui; si​gnificava essere attento al bene dei suoi compagni e dimenticare se stesso, i propri comodi e i propri sacrifici.

I santi seminano serenità attorno a loro: l’affettività non è una cosa solo nostra, che nasce e muore in noi, ma è un dono alla comunità, non solo evitiamo di appesantire l’ambiente col nostro umore, ma abbiamo il compito di diffondere attorno a noi la serenità e la speranza, splendore di un Bene che si supera.

Note

1) Per ulteriori approfondimenti sul tema mi si consenta di suggerire i seguenti contributi: ronco a., Introduzione alla Psicologia. I. Psicologia dinamica, las, Roma. 1980; I dina​mismi psicologici nella crescita spirituale, in Vita Consacrata, 1977, 13, p. 145-158; Integra​zione psichica e virtù: elementi di una psicologia delle virtù umane, in Seminarium, 1969, 3, p. 531-544; La decisione umana come fattore educativo, in Orientamenti Pedagogici, II (1964), p. 1221-1238; Psicoterapia dei religiosi e problemi di vocazione, in Informationes scris; 8 (1982) 1-2, p. 99-109; szentmartoni m., Maturità affettiva/Aspetti psico​dinamici, in Orientamenti Pedagogici 1985, 32, p. 120-128.

STUDI 2

Affettività e vocazione

di Alessandro Manenti, Docente di Psicologia nel Seminario di Reggio Emilia

alessandro manenti

Il cliché ormai è collaudato, il bravo formatore chiama l’esperto a par​lare ai suoi ragazzi/e con un invito esplicito di questo tipo: “Vorrem​mo trattare con lei della affettività che si fa dono e trova il suo pieno compimento nell’amore oblativo”. L’esperto esegue le consegne e la sua “devota” relazione gli procura anche un applauso.

Ma a relazione finita, il formatore bussa timidamente alla sua porta e gli fa capire che il suo discorso sulla oblatività va anche bene, ma, con​siglia timidamente: “se crede bene, faccia anche un accenno alla mastur​bazione, alle interminabili telefonate con l’amico/a, alle fantasie...”. Il relatore obbedisce e a questo punto, silenzio in sala, tutti con la testa sotto i banchi e sguardo che sembra dire: “costui ci infastidisce, non lo chia​miamo più; la prossima volta parleremo della castità in S. Paolo”.

Siamo realisti. Evitiamo di intellettualizzare e guardiamo in faccia la realtà. I nostri bravi giovani di seminario e di noviziato entrano perché - come dicono loro - hanno avuto la “conversione” e si illudono che tutto ciò che è stato prima sia, di incanto, sparito. Prima cosa c’era? Mal che vada, nomadismo sessuale, masturbazione, relazioni sentimentali sullo stile “ti voglio bene” (che poi significa “io ho bisogno di te”). Ben che va​da, moralismo ad oltranza del tipo “io sono puro, non baciatemi”, fanta​sie più o meno elaborate di sogni infranti. E tutto questo, senza scomoda​re l’inconscio: basta che abbiano il coraggio di confidarsi e, grazie a Dio, ne hanno tanto. L’effetto conversione dura qualche anno, e poi il cuore ritorna a ripiegarsi su di sé come prima. Come diceva, argutamente, un mio seminarista: “al primo anno di teologia, per spirito di povertà, ho venduto lo stereo; al terzo anno, per lo stesso spirito di povertà, l’ho comperato di seconda mano”. Se poi andiamo a vedere il sottofondo familiare, non ci stupiamo neanche più di trovare storie familiari conflittuali, segnate da separazioni dei genitori o assenza fisico-affettiva degli stessi.

Una critica affettuosa

Siamo realisti: oggi i ragazzi che bussano alle nostre porte sono per lo più degli incapaci di “sognare alla grande”. Hanno quasi sempre una paura enorme di rischiare, progettare su vasta scala. Il loro cuore funzio​na in genere per mete a breve termine. Se analizziamo il sistema dei loro desideri, ci accorgiamo che il loro è un desiderare povero, ripetitivo e a basso cabotaggio. Banalizzano la radicalità del vangelo in valori stereoti​pati, tipo “mettersi a disposizione, servire la gente, fare un servizio, di​chiararsi disponibili...”. Ricordo un bravo religioso che in occasione della sua professione perpetua, così spiegava alla gente il suo voto di castità: “fedeltà alla storia”.

Il punto di partenza

E allora? Sesso o S. Paolo? Io partirei invece dai dati: i bisogni psi​chici (specialmente quelli auto-centrati e non solo sessuali) stanno acqui​stando una forza sempre maggiore nella dinamica decisionale. Basti pen​sare alla cultura attuale fortemente egocentrica1; la forza dei valori nor​mativi tende a diminuire. Soprattutto dei valori trascendenti, quelli cioè che maggiormente fanno appello alla irrazionalità e “stupidità” della fe​de2; gli atteggiamenti profondi di vita non sono facilmente intaccati dalle strutture istituzionali, anch’esse smarrite nella ricerca del proprio “cari​sma” o comunque preoccupate alla conformità esteriore (vedi l’apatia e la “serenità” di certi seminari o case di formazione).

Mettiamo insieme questi tre ingredienti esplosivi e ne risulta una stra​na definizione di maturità affettiva: realizzazione e integrazione armonica di tutte le mie potenzialità, alcune direttamente confermate dal valore, al​tre (le più “delicate”) da esso sublimate.

E così, la mancata soddisfazione di qualche potenzialità è automati​camente vista come impedimento ad affermare il meglio di sé, quindi un anti-valore3.

Il Nucleo

Cosa c’è alla base. Un cuore impaurito. La paura della passionalità. Strano, ma per me il punto preoccupante è la caduta pericolosa dell’eros: passione, inventiva, aggressività, energia che trascina - in alto o in basso - ma trascina. Su questo terreno apatico, tutto può crescere: erotismo o frigidità, narcisismo o depressione, idealismo astratto o gretto pragmati​smo, arrabbiature con se stessi o promesse da marinaio.

Non sono gli effetti a preoccupare. È la radice: la logica ingannatoria del bisogno, che fa ragionare in termini del “per me”, come se l’affetti​vità fosse un bisogno di ricevere affetto e ottenere gratificazione. È il mo​dello (mortale, ci disse Freud!) del: impulso che spinge - soddisfazione ob​bligata - tensione finalmente ridotta. La voglia di vivere muore. Anzi, a lungo andare viene meno la stessa capacità di godere da quelle gratifica​zioni così ripetitivamente ricercate4. II punto preoccupante è una vita sen​za passione, apologetica dello status quo, timorosa di ciò che la rende si​gnificativa: il rischio, la trasgressione, la tensione e l’azzardo di persegui​re obiettivi esigenti e attraenti.

Ma già che ci sono, vado fino in fondo. Mi sembra di capire che i gio​vani di oggi non vedono più nella castità un attentato alla loro libertà.

Questa era una paura di noi “ex giovani” e un po’ sessantottini: vedevamo negli ideali cristiani lo spauracchio del Super-io, il padre inibitore che, con barba e baffi, ci impone divieti e tabù per cui essere cristiani significava entrare in un imbuto che si restringe sempre più.

Mi sembra che per il giovane di oggi l’idea e cristiano spaventi per la sua eccessiva ed “esage​rata” apertura di orizzonti. Un attentato alla piccolezza, tanto cara e fa​miliare. Spaventa perché provoca, non perché inibisce.

Come i loro coetanei, anche i nostri giovani hanno la paura del “fi​glio”. Figlio come simbolo: qualche cosa che è stato azzardato da me, è nuovo, non identico a ciò che già c’era, fratello ma non gemello del precedente. È la paura che “il figlio generato” possa vivere da orfano (perché io non so fino a quando potrò impegnarmi) e in condizioni di non prote​zione (sorretto solo da me e non in un contesto di solidarietà).

La proposta

Si tratta allora di rimettere la persona in contatto con le sue energie vitali più immediate: quelle istituzionali, pre-morali e pre-razionali. Ri​svegliare il sopito istinto di libertà e responsabilità. Deatrofizzare la vo​glia di cercare e la certezza di trovare. Fare capire che dentro di noi, non c’è solo la logica del bisogno, del “per me”, ma c’è una aspirazione ben più forte che è una tendenza finalistica, dell’“andare oltre” e che, discipli​nata, porta ad appassionarsi per un obiettivo esigente e attraente che è: la croce di Cristo! Io chiamo tutto questo: “fare l’archeologia del deside​rio”. “Uomo, vuoi essere te stesso? Osa desiderare; scava dentro di te e troverai un desiderio ferito di trascendenza”. Ecco la maturità affettiva: lasciarsi attrarre da un messaggio attraente che si rivolge ad un soggetto potenzialmente attraibile. Riuscire a leggere il proprio profondo alla luce di Dio.

È sbalorditivo vedere come i giovani ci arrivano alla svelta. Quando lo fanno, si accorgono che il loro passato non è più un dato da subire o sbarazzarsene, ma un dono del Dio creatore. La natura si risveglia perché diventa creazione. Il semplice “esserci” diventa “essere così perché così voluto da Dio”. Il “davanti a Dio” fa vedere il dato come luogo di salvez​za: il primo atto salvifico in favore dell’uomo.

E dall’archeologia possono passare al loro futuro. Non più un’ela​borazione della sola mente umana, ipotetico e incerto finché non si è re​alizzato. Diventa un futuro di certezza: realtà garantita in anticipo, prima che si realizzi, e già garantita come futuro di redenzione peraltro già ini​ziato in sordina dal Dio creatore. Il dato è nobilitato a creazione e il fu​turo a redenzione. Il Dio creatore che mi ha fornito di un dato, si mani​festerà come Dio redentore che fa di quel dato il luogo della realizzazione più alta della sua parola.

A questo punto si capisce bene la definizione di maturità affettiva: capacità di fare un dono totale di sé, motivato dalla trascendenza teocen​trica (e non solo filantropica - sociale o egocentrica)5. È una definizione esistenziale (quanto mi dono?) e strutturale (quale è la motivazione del dono?). Contiene la risposta a due domande: chiamati a che cosa? (fino in fondo); per quale motivazione? (per un amore che viene da Dio e por​ta a Dio).

In questo contesto (per niente scontato) sarà possibile affrontare il te​ma della oblatività o le sue difficoltà di percorso.

Il prezzo

Ma c’è una sfida da sopportare, che rende amaro il giorno della con​versione. E la sfida non si chiama sublimazione, ma rinuncia. Bisogna ac​cettare che la fede, se inizia come sostegno e rinforzo alla nostra identità umana, richiede - ad un certo punto - di rifondare la stessa identità, an​dando contro ciò con cui umanamente ci sentiamo solidali6. Ci obbliga a cambiare i criteri interpretativi di ciò che è felicità, successo o sconfitta. E quindi, una parte del nostro io viene dispersa, inutilizzata, resa sterile. 

Ciò vuol dire: riconoscere apertamente la necessità della rinuncia ad alcu​ne nostre potenzialità, l’obbligo di vivere in una sana tensione di crescita, sapere tollerare il deficit, vivere in stato di astinenza da risultati e ambi​zioni personali.

È c’è un guaio ancora più grosso: tutte queste rinunce continueranno sempre a reclamare i loro diritti di cittadinanza in noi. Non ce ne liberia​mo mai, anzi a volte quei diritti ricompariranno come i più attraenti e lo​gici. L’addio riguarda l’attuazione ma non l’esistenza delle “controindi​cazioni” che non possono (e non devono!) essere annullate. Ed è bello che sia così: le alternative rese sterili ma sempre presenti, stanno a ricordarci che la scelta fatta non era d’obbligo e che a tutt’oggi rimane sotto un con​senso libero. L’alternativa ripropone sempre l’interrogativo terribile del “volete andarvene anche voi?”, che è un buon incentivo alla perseveranza.

Inconveniente e fascino della vita consacrata a Dio. Ma non preoccu​piamoci: è la regola di ogni vita riuscita. Amare è sempre un po’ morire.

Note

1) Sulla critica a una tale cultura vedi l’interessante saggio di Ch. Lasch, L’io minimo; la mentalità della sopravvivenza in un’epoca di turbamenti, Feltrinelli, Milano, 1987.

2) Nel messaggio cristiano possiamo distinguere due classi di valori. Valori umani che dal vangelo vengono ricuperati e incrementati. Valori trascendenti che derivano dallo specifico cristiano e comprensibili sono nella logica del mistero pasquale. 

3) Ben diverso è il concetto cristiano di realizzazione: la conseguenza derivata dalla ricerca di un obiettivo, diverso dal soggetto ricercante e che funga da significato in se stesso, ben di​stinto dai risultati che produce. È la realizzazione come superamento di sé e non solo come gratificazione o espressione di sé. E così il fallimento cristiano è l’aver mancato l’obiettivo, diverso e distinto dalla realtà soggettiva e che funge da organizzatore delle scelte di azione. 

4) Anche in campo sociologico si nota la teorizzazione di un umanesimo più completo di quello cristiano ma che, in realtà, si rivela per un umanesimo dimezzato, senza grandezza e poca dignità. Vedi ad esempio il livellamento (verso il basso) della umanità in J. Rawins, Una teoria della giustizia, Feltrinelli, Milano 1982 e la banalizzazione sentimentale della mo​rale operata da F. Alberoni e S. Veca, L’altruismo e la morale, Garzanti, Milano 1988.

5) Vedi L. Rulla, F.Imoda, J. Ridick, Antropologia della vocazione cristiana, II. Conferme esistenziali, Piemme, Casale Monferrato, 1986, 190-199.

6) È il punto critico della fede, nel quale prima o poi l’uomo adulto si imbatte. Cfr. A. Ma​nenti, Vivere gli ideali; fra paura e desiderio, E.D.B., Bologna, 1991, 129-141.
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Nuovi spazi all’ affettività

Le nuove generazioni danno uno spazio crescente alla affettività. Perciò aumenta l’esigenza della sua educazione1.

Il secolo è partito esaltando la razionalità, ma chiude oggi nel segno dell’affettività e la impone come valore e problema decisivo per ogni scelta. Peccato che ciò accada anche con larghe espressioni di irrazionalità.

Ma l’urgenza di educare gli affetti si lega fondamentalmente alla ri​nata convinzione dell’apporto innegabile che l’affettività matura aggiun​ge a ogni espressione di vita, condotta, relazione, se Dio è Amore, se è Amore, tutto ciò che parte da Lui e a Lui torna, che ci fa vivere e che ci lega tra noi.

Non meraviglia che si imponga con particolare forza il binomio affettività e vocazione. Nell’esperienza vocazionale la presenza degli affetti è ineliminabile, anche se ambivalente, perché a volte facilitano e a volte confondono fino a sviare. La vicenda vocazionale a sua volta ha influenze privilegiate sul loro modo di maturare.

L’affettività, inserita e educata nel cammino vocazionale, non solo non tenta, ma diventa una carica vitale preziosa, alleata della fedeltà, del​la perseveranza, della totalità dell’impegno e della disponibilità verso Dio, i fratelli, il mondo.

Una Pedagogia previa

Si impone per due ragioni.

Una prima ragione è positiva: l’affettività presente e forte è necessa​ria per assicurare all’avvio e al cammino vocazionale le energie utili per percezioni e adesioni più vitali, più profonde.

In questa prospettiva la Pedagogia ha il compito di fornire in ogni oc​casione quella carica affettiva giusta che rende la persona e la condotta forti nell’esprimersi, orientate verso valori alti, di controllarla e di incana​larla entro quadri di ragione e fede che la rendono libera di manifestarsi, maturante per la vita, creatrice di risultati.

La maturità affettiva positiva e vincente è la condizione necessaria per la percezione di essi, per la loro assimilazione dentro la personalità in​tegrale, per la loro piena valorizzazione vitale e relazionale, per la loro at​tuazione e mediazione autentica.

Sono dimensioni affettive dotate di apertura vocazionale: il deside​rio, la volontà, la gioia di vivere; il desiderio, la volontà, l’impegno d’in​finito; il possesso di semi di bellezza, di aspirazione alla pienezza, di sim​patia cosmica, di speranza nella storia, nella risurrezione di Cristo; la vo​lontà di trasformazione universale e il desiderio di salvezza; saper provare emozioni religiose, entrare nel Cuore di Dio con intimità, confidenza, disponibilità...

Una seconda ragione è negativa: l’affettività controllata e corretta è necessaria per prevenire l’insorgere di resistenze e disturbi capaci di impe​dire fino a distogliere, fino a contaminare le motivazioni autentiche, quin​di per prevenire situazioni di insidia e remora, vulnerabilità e conflitto.

In questa prospettiva l’impegno della pedagogia tende a mettere ordi​ne nel sottofondo dinamico dell’io costituito dal gioco complesso di biso​gni, interessi, desideri, sentimenti spadroneggianti di gratificazione e fru​strazione, disturbi di aspirazione, attesa, pulsione, conflitti e moti di resi​stenza o deviazione, tentazioni, meccanismi di fuga, di difesa, di aggressione...

Educare è liberare

La Pedagogia matura l’affettività integrandola nell’ambito della persona e della condotta, a loro volta educate libere e mature in relazione alla verità, all’amore, alla vita. Si educa la persona, non l’affettività.

In questa prospettiva promuove alcune liberazioni affettive.

Liberazione dalla affettività dominante delle pulsioni interne e delle pressioni esterne.

Liberazione della affettività viva, forte, vincente in direzione della verità e dell’amore, della bontà, della giustizia, di Dio e degli uomini.

Liberazione per un’affettività impegnata in progetti personali crea​tivi di amore e bene, di vita, di vocazione e missione.

Dalla vocazione alla maturità affettiva

Sono stretti i rapporti tra Vocazione e maturazione dell’affettività.

L’affettività per la sua espansione è alla ricerca di oggetti di investi​mento che siano oggettivamente amabili, soggettivamente amati.

L’affettività trova un sano investimento nei Valori vocazionali, otte​nendo, quando vi si applica, condizioni sublimi di attuazione e maturazio​ne. L’affettività matura (si espande, si valorizza) esprimendosi nell’espe​rienza vocazionale (se è una forma di amore), nella consacrazione piena e totale a Dio nella Chiesa per il Mondo, nella osservanza beatificante dei consigli evangelici in tensione verso la perfezione personale, comunitaria, apostolica.

La vocazione sviluppa un’affettività nuova. Essa è esperienza di pie​nezza d’essere amati a livello divino e umano, di riamare sia Dio che le persone, di vivere amando, vivendo l’affettività in disponibilità relaziona​li larghe e profonde. Nella condizione vocazionale le persone possono es​sere amate, essere fatte oggetto di complessi investimenti affettivi da par​te di molti: Dio, superiori, fratelli e sorelle, estranei, in una complessa re​te di offerte e di richieste, con grande libertà di disporre di sé.

Educare l’affettività in rapporto alla vocazione

La Pedagogia s’impegna a potenziare quell’affettività che favorisce la vocazione. Lo fa coltivando le forze dell’amore, la disponibilità per i valori, i sentimenti di meraviglia, ammirazione e gusto preferenziale per quanto è vero, buono, bello, utile, condiviso...

Alla vocazione ragione e fede danno la luce e il progetto, ma l’affet​tività e la volontà danno la forza d’impegnarsi e perseverare. L’affettività matura come dinamica di volontà decisa e costante. La volontà raccoglie e unifica nell’azione coerente e costante il giudizio razionale e i motivi affettivi.

Quest’affettività superiore sostiene il gusto vincente per le realtà spi​rituali alte (S. Agostino). Instaura l’armonia in primo luogo dentro di sé rendendo facile padroneggiare nella sintesi vocazionale le tendenze natu​rali. Offre occasioni e guide per maturare la affettività vocazionale e mis​sionaria superiore, alta, fondata, forte e vincente.

La Pedagogia s’impegna contro l’affettività nociva alla vocazione. Lo fa correggendo i moti affettivi che impediscono e distolgono dalla vo​cazione o la rendono vulnerabile nel suo cammino.

Dovrà correggere una affettività immatura per assenza o per eccesso di passione, amore e sentimento, perché repressa o dominante, deviata e deviante, fissata o regredita a livelli elementari o incompiuti.

Deve farsi Pedagogia di ricupero, di liberazione dalle immaturità. Lo fa aiutando a chiarificare il senso profondo dei desideri incompatibili con la vocazione e il loro modo di esprimersi. Bisogna conoscere la dinamica profonda dei bisogni vitali e del loro modo di emergere... per vie costrut​tive e normali... o per vie complesse, frustranti, impedite.

Nell’accompagnare le giovani generazioni la Pedagogia di rieduca​zione offre sostegno e correzione in casi di affettività, bloccata o bloccan​te. L’educazione riapre un amore ripiegato su di sé verso l’amore aperto agli altri, a Dio, verso un policentrismo equilibrato; un amore consumista verso l’amore oblativo di scambio, creativo di vita. Verso il superamento vincente di stati di insensibilità, di tensioni, di aggressività, paura, insicu​rezza, fuga e resistenza, captazione impulsiva e compulsiva.

Alcuni obiettivi di maturità affettiva

Il primo obiettivo è diretto a dotare chi è chiamato da Dio e mandato agli uomini della più grande carica affettiva e cioè vitale.

La Pedagogia è impegnata a liberare, far nascere e maturare, il mas​simo potenziale affettivo della persona che dinamicizza l’amore, la volon​tà, la vita, le scelte e gli impegni, perciò anche la vocazione. Liberare l’Amore.

L’affettività corporea sana e vivace, disponibile.

L’affettività psichica espansiva, solidale, sessuale, pulsionale. 

L’affettività spirituale razionale, sociale, morale, estetica, progettua​le, innovatrice, creatrice.

L’affettività religiosa, teologica, amore emergente sulla base cristia​na dell’amabilità ispiratrice di Dio, di Cristo e del suo spirito, della Chiesa.

Il secondo obiettivo è la completa evoluzione maturante di queste af​fettività da livelli di egocentrismo a livelli di etero-centrismo e di teocentri​smo, da livelli di piacere a livelli di oblatività e di creatività, da livelli d’at​tuazione diretta a livelli di sublimazione essenziale simbolica. Verso capa​cità di amare e di accettare amore, di empatia e dialogo, di lavoro respon​sabile e collaborazione, di autonomia.

La maturità affettiva è legata, si lega ad alcuni obiettivi previi perso​nali. La stima e la fiducia in sé, negli altri, nella vita, nella situazione o nelle prospettive. L’accettazione di sé. La libertà di autonomia contro la dipendenza. La libertà di iniziativa. La libertà di esprimere sentimenti, tutti i sentimenti, le emozioni, i conflitti. La libertà di affrontare i “diver​si” per età, carica, ruolo, cultura, valore, sesso, carattere, opinione... La sicurezza di base interiore e esterna, dominando l’ansietà di base.

Segue l’investimento vocazionale delle affettività. La trasformazione e la sublimazione delle energie personali affettive mediante il loro acco​stamento e incanalamento nella vocazione come valore di vita e missione.

Grande obiettivo pedagogico è la sintesi organica delle conoscenze di intelligenza e fede con l’affettività oggettiva e soggettiva fino a disporre di una volontà capace di governare abitualmente e unitariamente l’intera condotta vocazionale.

Si vuole condurre verso una vocazione-missione vissuta nella luce in​telligente d’una fede che libera e investe pienezza di affettività, ottenen​done volontà forte, tenace, vincente nei conflitti, creatrice nei progetti.

Tutti sappiamo quanto peso abbia la volontà salda nell’esperienza vocazionale e missionaria. Ma la volontà è razionale o affettiva? O è ra​zionalità e fede affettiva? Si crede e si vuole solo se e quando e quanto si ama.

Amare è volere. Perché amo io personalmente devo, e perché devo io personalmente voglio! Devo perché amo, perché so e amo. A livello per​sonale la volontà e il dovere, l’impegno fedele e creativo possono sgorgare solo da pienezza di conoscenza riscaldata da abbondanza di affetti.

L’apprezzamento affettivo non sostituisce il convincimento della ra​gione o della fede, gli imperativi dell’autorità e della coscienza, ma per​mette di vederne meglio la validità, di esprimere l’adesione totale. Ragio​ne e Fede si fanno affettive. Il giovane gode di una lineare affettività vo​litiva spirituale vocazionale.

L’inserimento di una componente sacrificale di affettività consacrata non vuol dire affettività distrutta, repressa, limitata, emarginata, soffoca​ta. Neppure vuol dire mantenere nello stato di consacrazione i compro​messi di un’affettività consumistica, edonistica, sensuale, orgogliosa, egocentrica...

La consacrazione della affettività sta nel riservarla in forma positiva e totale ai valori della vocazione e della missione. L’affettività vi entra con la carica della sua energia vitalizzante intima e diffusiva.

Ognuno deve orientarsi verso la forma vocazionale personale più ido​nea per esprimere l’affettività personale, interpersonale, intersessuale, esistenziale.

Le sorgenti pedagogiche della maturità affettiva

La prima è la Pedagogia dell’Amore, contemplato e sperimentato nell’esperienza privilegiata passiva e attiva. Primo l’Amore vissuto da Dio, ricevuto da Dio e reso a Dio, fatto vivere e mediato in mille modi e luoghi.

Chi non è stato amato e bene amato non può sapere cosa è l’amore, non può donarlo. E non si lascia amare per timore di dover riamare. Non saprà esser oggetto di amore che fa crescere.

La maturità affettiva dei formatori educa altra maturità. Maturità di qualcuno che ami in modo incondizionato, semplice, personale, pulito, disinteressato, profondo, vivo e vivificante, che dia a ciascuno e a tutti l’impressione d’essere importante, di contare, di stare a cuore.

È compito dei formatori saper mettere in evidenza la carica affettiva passivo/attiva inclusa in ogni fattore della vocazione. Il Dio creatore vi​vente potente e amabile, Signore, Figlio, Spirito, Fratello che chiama e manda; Maria, i Santi; i fratelli e le sorelle; il mondo, la comunità, i figli spirituali cui donarsi, chi ha bisogno... la responsabilità e l’impegno, la vita liberata, donata, vissuta insieme... Anche la fatica, il dolore, il limi​te... possono colorarsi di validità affettiva che attrae e impegna, ispiran​dosi ai sentimenti di Cristo.

Si aggiunge la coltivazione dell’intelligenza critica capace di discer​nimento rigoroso delle proposte esterne e delle pulsioni interne. È qualità umana e dono dello Spirito che spazia tra esperienza, scienza, sapienza, conoscenza profonda e fortemente critica in nome della verità e della vita. È intelligenza dell’amore che guida a vincere le illusioni ingannevoli degli istinti, delle pulsioni, delle opinioni e generalizzazioni esterne, delle pres​sioni d’ambiente, di maggioranza, di suggestione.

Sostiene bene un gruppo di consenso e di comunanza di opinione, di scelta, di coltivazione, di senso critico e di coraggio. Oggi l’amicizia nelle sue molte forme è fattore accettato e valorizzato.

Oggi in direzione educativa e rieducativa viene ritenuta essenziale la Pedagogia dell’Amore vissuto abbondante in Comunità di larga “affer​mazione affettiva” personale maturante: nelle relazioni tra le persone, nei rapporti di autorità superiore, nello stile di vita e lavoro.

Vale molto l’esperienza dell’affettività apostolica, dove l’amore do​nato è riflesso e ricambiato, perciò dà pienezza di vita, integra pienamen​te gli affetti, sublima e consacra ogni energia vitale e affettiva.

Gli obiettivi finali sono la vittoria sulle motivazioni inconsce, ma in​fluenti, verso il dominio di una sintesi di razionalità e fede “affettive”.

La Pedagogia della affettività ha l’obiettivo di incastonare le forze di questa dentro scelte personali dominate da una prospettiva proattiva di amore grande e maturo, di vita progettuale, oblativa, liberando da spinte e o attrattive consumistiche, edoniste, difensive.

Valori della affettività maschile e femminile

È evidente la validità vocazionale e missionaria di una affettività ma​schile e femminile, sia all’interno delle due personalità che vivono con to​nalità affettiva maschile e femminile le esperienze di vita e di consacrazio​ne, sia nell’espressione scambievole. Nella sublimazione consacrata dei valori e sentimenti che la motivano e delle forme che la esprimono vi può essere liceità, ricchezza e compiutezza, fino a raccomandarne l’esperien​za.

Note

Per quanto concerne il tema della “educazione” della effettività ritengo di poter segnalare, in vista di un utile approfondimento, le seguenti opere: Bernard Ch.A., Teologia affettiva, Paoline, Milano 1985; Matignon R., Vita consacrata ed equilibrio psichico, Queriniana, Brescia, 1970; Castro L.A., Lasciare che l’altro sia se stesso. L’equilibrio nella formazione, Elle Di Ci, Torino (Leumann) 1989; Cian L., Amare è un cammino, Elle Di Ci, Torino (Leu​mann) 1985; Bednarski F.A., L’educazione affettiva alla luce della psicologia di S. Tom​maso d’Aquino, Massimo, Milano 1986; Manenti A., (in collab. con P. Di Domenico), Dif​ficoltà e crisi nella vita religiosa, EDB, Bologna 1980; Spinsanti S., La terapia d’autorealiz​zazione: interrogativi teologici, in Vita Monastica, 1980, 142/3, 71-86; Hanna W., Gesù, la maschilità esemplare, Queriniana, Brescia 1979; Saint-Pierre E., Armonia e serenità, Anco​ra, Milano 1982; Dass R. e Gorman P., Io e gli altri. Liberare le spinte creative, Cittadella, Assisi 1980.
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La maturazione affettiva e vocazionale nel gruppo giovanile parrocchiale

di Arrigo Miglio, Assistente Nazionale dell’AGESCI

arrigo miglio

Quale gruppo?

Penso anzitutto al gruppo non etichettato, non inserito in uno dei movimenti ormai classici nel panorama ecclesiale contemporaneo; il gruppo di cui stiamo parlando non è neppure, solitamente, il gruppo di un’associazione (Azione Cattoli​ca, Agesci, ecc.,…), sostenuto e guidato da una struttura e da una metodologia che trascendono la Comunità parrocchiale. Non che questa non possa favorire o ostaco​lare il cammino di maturazione af​fettiva e vocazionale di tali gruppi: se si tratta di una comunità parroc​chiale viva, arricchita dalla presen​za sollecita dei vari carismi e mini​steri, ed in primo luogo da una pre​senza presbiterale saggia (e pazien​te...), il cammino di tali gruppi ri​ceverà sicuramente un notevole aiuto; in caso contrario, il gruppo facente parte di un movimento ac​centuerà la propria tendenza cen​trifuga, e quello di un’associazione troverà normalmente sufficienti punti d’appoggio nella struttura e nella metodologia associativa, ben​ché questo secondo tipo di gruppi di solito risenta maggiormente del​le carenze e delle contro-testimo​nianze incontrate nella parrocchia.

Vorrei puntare maggiormente l’attenzione sul tipico gruppo par​rocchiale nato per i motivi più di​versi1, che può avere come leader il vice parroco ma anche il parroco, oppure un laico, spesso un giovane stesso, gruppo che si riunisce per animare il canto della liturgia o per compiere un servizio in parrocchia o nel quartiere, e quando avanza lungo un cammino di maturazione giunge gradualmente a vivere i tre momenti caratteristici di un itine​rario cristiano: ascoltare la Parola di Dio, celebrare la liturgia e servi​re i fratelli più poveri.

In quale parrocchia?

Per Comunità parrocchiale poi intendo tutta la comunità dei cristiani adulti, che vivono nell’una o più parrocchie da cui emerge il gruppo, con i loro cammini di fede differenziati. Questo per evitare di parlare di una comunità parroc​chiale astratta, o di identificarla solo con il gruppo degli assidui. Specialmente per una maturazione vocazionale è importante il coin​volgimento di tutta la comunità cristiana, ai vari livelli, stimolando il piccolo o grande contributo che ognuno può dare.

Nella comunità parrocchiale così intesa si intrecciano anzitutto i rapporti ecclesiali e quelli famiglia​ri: la famiglia ricca di valori umani e cristiani, in seno alla quale sboc​cia una vocazione, non è detto che appartenga in partenza alla cerchia dei membri più attivi, ma se tutta la parrocchia viene saggiamente coinvolta nel problema vocaziona​le la famiglia direttamente interes​sata ne riceve sostegno e incoraggiamento.

Una indispensabile interazione

Il confronto con la realtà così variegata e composita della parroc​chia è un primo elemento impor​tante nel cammino di maturazione del gruppo giovanile: essa offre al gruppo uno spaccato di Popolo di Dio non troppo selezionato, messo insieme dalla storia, con le sue po​vertà ma anche con i suoi carismi. Lì si fanno visibili le varie vocazio​ni, vissute nella realtà quotidiana: è importante che gli adulti accetti​no di confrontarsi con il gruppo giovanile, offrendosi alle domande e alle critiche, ascoltando, offren​do spazio e fiducia, prendendo sul serio i giovani, singolarmente e co​me gruppo, i quali hanno bisogno di poter vedere da vicino, direi quasi di sviscerare, le diverse voca​zioni presenti nel popolo di Dio. Hanno bisogno di poter entrare nella vita del presbitero, di cono​scere un po’ la storia della sua vo​cazione, delle sue difficoltà e delle sue gioie: che la casa del parroco sia aperta e accogliente è indispen​sabile, ma questa è solo l’atrio del​la vera casa in cui i giovani voglio​no entrare a vedere. La stessa cosa vale per i religiosi; non basta che questi offrano campi vocazionali con esperienza di preghiera e testi​monianze ben preparate: tutto que​sto potrebbe risultare ancora arte​fatto, se i giovani non hanno le possibilità di guardare veramente dentro alla vita di chi ha compiuto una certa scelta. 

Questi incontri devono allar​garsi anche ad altri tipi di vocazio​ne: la giovane coppia che vive cristianamente il proprio matrimo​nio, e magari ha maturato una di​sponibilità ad accogliere un figlio in più, in affidamento o in adozio​ne, la persona celibe che ha riempi​to la propria vita di servizio, nella Chiesa e nella società, senza un particolare impegno di consacra​zione; oppure il consacrato o la consacrata che ha trovato in un Istituto Secolare una spiritualità ed un legame ecclesiale che li aiutano a vivere in pienezza il Battesimo.

Possibili “iniziative”

Oltre a questo contatto in pre​sa diretta tra il gruppo e il resto della comunità parrocchiale, esi​stono iniziative pastorali che a pri​ma vista sembrerebbero solo tan​genti al problema della maturazio​ne vocazionale del gruppo giovani​le. Ne ricordo tre: i corsi di prepa​razione al matrimonio, le iniziative per le famiglie (ad es. la giornata degli anniversari, i gruppi famiglia​ri, ecc.), gli incontri specifici per i genitori (dei candidati alla prima comunione, alla cresima, o in ge​nerale).

Anzitutto i corsi pre​matrimoniali: mi pare sempre più urgente andare verso uno sdoppia​mento di tale iniziativa, preveden​do corsi di orientamento vocazio​nale (dunque non solo alla vocazio​ne matrimoniale) e incontri più specifici per i fidanzati che fanno la preparazione prossima al matri​monio. Oggi molto spesso si finisce per concentrare tutto in un unico corso, di solito breve, che propone, quasi solo ai fidanzati, temi di fon​do che nella prossimità del matri​monio non si riesce ad approfondi​re come si vorrebbe. La crescente partecipazione attiva dei giovani ai corsi pre-matrimoniali mi pare un invito a osare, proponendo con fiducia un itinerario vero e proprio di orientamento vocazionale.

Le iniziative per le famiglie, anche se la maggioranza ha ormai i figli adulti e sistemati (ma esistono i nipotini...), il discorso vocaziona​le resta fondamentale: le vocazioni di speciale consacrazione, ad es., come sono realmente valutate e comprese in famiglia, quando se ne parla lontano dalle orecchie del parroco? Su questo argomento la famiglia è ancora capace di creare una mentalità.

Gli incontri specifici per i ge​nitori: qui l’aggancio è più eviden​te, poiché si tratta, prima ancora che di offrire un aiuto pedagogico, di far passare l’idea di fondo che i figli non sono loro proprietà, e che il primo compito degli educatori è quello di collaborare per la ricerca del piano di Dio su ciascun giova​ne.

Dimensione permanente

Un’attenzione particolare infi​ne la comunità parrocchiale deve avere oggi al tema della vocazione alla verginità e al celibato per il Re​gno di Dio. È una vocazione che si può accompagnare con altre voca​zioni (presbiterato, diaconato, scelta di un Istituto di vita consa​crata) oppure che si sviluppa in modo indipendente. È importante anzitutto aiutare a capire che si tratta di una vera e propria voca​zione, e non solo di una condizione previa per poter accedere ad es. al presbiterato.

Occorre che questo tema sia affrontato capillarmente per evita​re che diventi un argomento tabù, con il risultato che ne parlino solo coloro che non l’hanno capito. È importante che questa vocazione sia compresa sempre più come una grande chance per vivere una di​mensione nuova dell’amore, ma è altrettanto importante che i mem​bri di una comunità parrocchiale che vivono tale vocazione siano di​sponibili a parlarne, a lasciarsi in​terrogare, a testimoniare sulle dif​ficoltà ma anche sulle gioie incon​trate. Oggi nelle comunità parroc​chiali sono ancora presenti, grazie a Dio, varie persone impegnate nella vita consacrata: invece di continuare a piangere sull’età me​dia che sale e sui numeri che scen​dono, vale forse la pena ravvivare la grazia del dono ricevuto e depor​lo con fiducia nel territorio dei gio​vani che il Signore mette sul nostro cammino.

È importante poi che questa dimensione vocazionale sia vista sì come il segno dell’appartenenza totale al Signore, appartenenza to​tale cui ogni vocazione deve porta​re, ma proprio per questo la voca​zione alla verginità consacrata o al celibato per il Regno di Dio va compresa e presentata come via per una condivisione più profonda delle “gioie e delle speranze, delle sofferenze e delle angosce” dei fra​telli, e quindi per aiutare tutta la comunità cristiana ad essere comu​nità missionaria.

Note

1) Mi si consenta di rimandare per un utile approfondimento su tutta la tematica ai se​guenti contributi: AA.VV., Incontrare Cri​sto Risorto nella Chiesa, Borla, Roma 1991; AA.VV., Educare alle scelte vocazionali, Borla, Roma 1985; F. Peradotto, Annuncio e proposta vocazionale, Rogate, Roma 1991; AA.VV., Educare i giovani alla fede, Ancora, Milano 1990; cop, Orientamenti Pastorali, 1991 (12).
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Famiglia e educazione affettivo-vocazionale dei figli

di Gigi Avanti, V. Presidente del Centro di Preparazione al Matrimonio di Roma

gigi avanti

L’argomento è di ampie dimen​sioni1. Lo svolgerò riferendo​mi in generale all’intero arco di tempo trascorso dai figli in fami​glia, senza entrare nel dettaglio delle varie fasce di età.

L’adattamento all’infanzia, alla fanciullezza, all’adolescenza e alla giovinezza verrà fatto pertanto dagli stessi genitori. Ai quali peral​tro confesso la mia predilezione e il mio interesse per l’adolescenza e la giovinezza che ritengo spazi esi​stenziali caratteristici, se non unici, per le scelte di vita. Scelte di vita, quali che siano, verginali o coniu​gali. Scelte di vita che comunque richiedono una solida base di ma​turazione umana ed affettiva. Ma​turazione che coinvolge i genitori in maniera prioritaria.

E la famiglia?

Che la famiglia sia responsabi​le della educazione dei figli è un dato acquisito. Alcuni pedagogisti arrivano ad affermare addirittura: “L’educazione fonda la famiglia”. Paradossalmente parlando, infatti, per nascere sarebbe sufficiente “tecnicamente” un’inseminazione; per crescere invece, una volta nati, è indispensabile un clima educativo umano reso possibile da persone in relazione, siano esse i genitori naturali, adottivi, spirituali. E che questa relazione sia il più possibile corretta e non nevrotica, naturalmente...

Che la famiglia sia responsabi​le della maturazione affettiva dei figli è ugualmente un dato di fatto, anche se sovente si tende a far coincidere l’educazione affettiva con alcune raccomandazioni e con alcuni sermoni con i quali bombar​dare i figli alle soglie dell’adole​scenza. La maturazione affettiva, così come ogni maturazione, non avviene con attacchi improvvisi, a sorpresa, ma attraverso la costanza e la tenerezza del proprio amarsi di coniugi e del proprio amare i figli, modificando i modi a seconda del​l’età... Se è vero che la famiglia è il laboratorio artigianale dell’amore è vera anche questa dimensione quotidiana dell’imparare reciprocamente la lezione perenne dell’a​more.

Che la famiglia poi sia anche responsabile della maturazione vo​cazionale dei figli è, per troppi genitori, ancora un enigma oppure un fatto scabroso, un tabù. Taluni di loro arricciano il naso quando sentono profumo di Dio, altri gli oppongono dichiaratamente bar​riera come fossero in presenza di un sequestratore, altri ancora lo pregano per le vocazioni, ma a pat​to che Egli lasci in pace i loro figli. Quale pace al di fuori della volontà di Dio?

Le buone intenzioni e gli equivoci

Si suol dire che di “buone in​tenzioni” sia lastricata la strada per l’inferno. Soprattutto per quanto riguarda l’amore. Pare che ci si fidi delle “buone intenzioni”. Lo affermò anche Erich Fromm: “Nessuno crede che vi sia qualcosa da imparare in materia d’amore”.

Ed è proprio questo il primo equivoco: che bastino le buone in​tenzioni. E questo non è vero. Le buone intenzioni non bastano. Ser​vono anche le buone conoscenze. La persona umana, infatti, è dotata anche di intelligenza, oltre che di cuore. E perché la mente umana si muova in maniera solerte e senza inciampare sulla strada della cono​scenza serve proprio sgomberare la strada dagli equivoci. Che para​dossalmente stanno proprio nella testa e nel cuore. Si racconta che una scimmia, intenzionata a salva​re un paese dall’annegamento, lo estrasse dall’acqua in cui viveva...

Di buone conoscenze sull’esse​re umano, di studi seri sul modo di riconoscere i propri stati emotivi e razionali interiori e sul come gestir​li, di chiavi di lettura del meccani​smo della crescita umana attraver​so la soddisfazione dei bisogni esi​stenziali ce ne sono tante e suggestive. Sarebbe un peccato ignorarle.

Un altro equivoco riguarda il concetto di maturazione o di edu​cazione. La maturazione non va paragonata ad un traguardo da raggiungere (anche se da un certo punto di vista lo è), ma a un modo di camminare. Il problema non è “dove arrivare”, ma “come cam​minare”, non è “come raggiunge​re” ma “come essere”. Essere in relazione? Chi viaggia in treno sa quanto sia sterile l’ansia di arrivare e quanto sia invece proficua l’arte del viaggiare.

Punto fondamentale e conseguenze

“Modo di viaggiare” dicevo. L’attenzione quindi è concentrata sul come. Come la famiglia può favorire la maturazione affettiva e vocazionale dei figli? A partire da una profonda interiorizzazione di una legge dell’esistenza: cresce ciò che è vivente, è vivente ciò che ha rapporti, cresce quindi ciò che ha rapporti. La domanda diventa al​lora: quale è la modalità di rappor​to ottimale favorente la crescita? Nel settore della comunicazione si dice che “il mezzo è il messaggio”. Ma dove il “mezzo” è la “perso​na”, il problema si sposta sul “co​me” la persona si rapporta con un’altra persona. In sintesi: quali “messaggi” educativi, affettivi, vocazionali i genitori trasmettono per il semplice fatto di rapportarsi con i figli?

I genitori creano un clima di crescita umana con il semplice loro esistere, con la presenza fisica, con il confronto reciproco di pensieri, sentimenti, aneliti dell’anima. In troppe famiglie invece si gioca al risparmio, non si entra in contatto con i figli, ci si limita a indottrinare e a rimproverare o a minacciare. Non ci si confronta, si battibecca; non si “convive”, si “combatte”; non si accetta come valore irrepetibile il mistero dell’altro, ma ci si stizzisce di non saperlo decifrare. E i rap​porti familiari assomigliano di più ad una settimana enigmistica che non ad un gioco d’amore.

Ma cosa vuol dire “rapportar​si” in maniera che i messaggi edu​cativi passino in maniera corretta? Rapportarsi vuol dire innanzitutto passare il più in fretta possibile, se non lo si è ancora fatto, dall’atteggiamento del giudizio sull’altro a quello dell’accoglienza. Un genito​re tendenzialmente “giudicante” diventerà facilmente pretenzioso, ri​cattatorio, pesante. Un clima del genere non favorirà la crescita. Il che non significa non avere proprie opinioni o proprie diagnosi, o non intervenire per correggere e stimo​lare, ma semplicemente significa non ritenere le medesime come vei​colo privilegiato educativo.

Il veicolo privilegiato educati​vo è l’accogliere comunque l’altro così come è, senza volontà di cambiarlo. Questa apparentemente ba​nale conoscenza corretta riflette una grande verità, una grande leg​ge della esistenza umana: essere ed essere dono coincidono. Un fiore, un profumo, un tramonto, un sor​riso sono e sono “contemporanea​mente” dono.

Il che, tradotto in chiave pe​dagogica, diventa “essere dono fa essere” ed anche “accettare l’altro come dono fa essere”... anche per​ché lo fa stare bene. I genitori con​sapevoli di questo sono anche in grado di ammettere che tale fonda​mentale atteggiamento di acco​glienza (forse unito a stupore per il dono...) genera quelle che io riten​go le virtù educative per eccellenza sia per la sfera affettiva, sia per la sfera vocazionale. Che sono:

Il rispetto: il genitore “rispettoso” è quello che sa vedere “sé” rispecchia​to nel figlio (l’etimo latino di rispetto è proprio “respicio”). Questa constatazione lo porta a considera​re e a valutare i pensieri, i sentimenti e i comportamenti dei figli simili ai propri. E quanto ognuno ci tenga a farsi rispettare è evidente. Sarebbe da vanitosi giudicare lo specchio, da maleducati sputarvi sopra, da illusi ritagliare il vetro secondo le proprie misure...

L’empatia: il genitore empatico è quello che mettendosi nei panni dei figli, immedesimandosi nei loro bisogni, li comprende. Sentirsi capi​ti, compresi crea contatto, fa stare bene. Essere nel cuore di ognuno è il bisogno di ciascuno...

L’attenzione: soprattutto al qui ed ora. Il genitore attento al qui ed ora può anche essere “sognatore” riguardo al futuro dei figli, ma so​gnatore a patto che una volta sve​glio sia presente e ne custodisca la vita. L’essere attenti al presente neutralizza il ricorso ai “risenti​menti”, a quel sadico rivangare tanto caro a tutti e tanto deleterio. I risentimenti sono sentimenti “ri​fatti”. La parola “rancore” deriva da “rancido”. Non serve spiegazio​ne.

La fiducia: sia riferita al figlio co​me punto di riferimento del pro​prio essere genitori-educatori, sia riferita alla sorgente della Vita. Per il fatto di esistere il figlio è positi​vo, è amato, è curato da Dio. Per il fatto stesso di essere collocato, e per sempre, nello spazio misterioso della vita cosmica, egli ha senso. Il genitore convinto di ciò vedrà sca​turire dalle fenditure dell’anima il grazie riconoscente e l’orazione di aiuto...

La pazienza: che è una fiducia per​severante nel tempo. È virtù spe​ciale, quasi cartina al tornasole della autenticità della fiducia. Il genitore paziente saprà anche esse​re tollerante. La parabola del fi​gliol prodigo insegna che il padre “attende” paziente... Anche se non va dimenticato che la parola “pa​zienza” è imparentata con “pati​re”...

Congruità e tenerezza per la maturazione dell’affettività

Ed ora due parola sulle carat​teristiche principali delle virtù edu​cative affettive e vocazionali.

Affermava Lao-Tse che la “via del fare è l’essere”. La via educativa più praticabile è quella dell’essere: una sorta di simbiosi di dire e fare coniugati nel proprio modo d’essere. I genitori capaci di essere loro stessi (e di farsi notare discretamente) in atteggiamento di crescita e di formazione permanen​te come esseri umani e come coniu​gi creano un clima adatto per la maturazione affettiva dei figli.

Questo atteggiamento com​porta dinamismo, elasticità, fanta​sia nel modificare i comportamenti in presenza di situazioni che cam​biano, di anni che passano, di espe​rienze che aumentano. Bisognerebbe che i coniugi fossero capaci di innamorarsi ogni giorno, reciprocamente... ed inna​morarsi anche del matrimonio.

Mi piace pensare alla tenerez​za come alla virtù coniugale peda​gogica per eccellenza. La tenerezza dell’abitare insieme sotto la tenda del proprio amarsi... nel grande giardino creato da Dio; tenerezza che non contrasta con la fermezza, ma che si coniuga con essa in un abbraccio educativo stimolante. Abbracciare il proprio destino​vocazione di coniugi sposati “nel Signore” è via educativa affettiva essenziale. Il tutto nella sobrietà e con quell’alone di mistero che non guasta...

Fede e perseveranza per una maturazione vocazionale

Innanzitutto fede nel Dio della propria storia d’amore. Fede nel valore pedagogico del proprio sem​plice essere “sposati nel Signore”. Ma anche volontà di collocare-que​sta fede nell’ampio spazio del Re​gno di Dio, capacità di vivere que​sta storia coniugale al ritmo della storia della salvezza, capacità di vedere orizzonti lontani sfuggendo al pericolo della miopia, di consi​derare soltanto il proprio figlio, il proprio guscio, il proprio orticello, la propria ideologia del Regno, la propria ansia.

I genitori intenzionati a creare un clima favorevole alla crescita sanno che la vertigine esistenziale, la oscillazione dovuta allo stordi​mento derivano dal non essere ra​dicati in Cristo che di questo Re​gno è stato l’iniziatore, dall’essere cioè tralci staccati, foglie al ven​to...

I genitori cristiani sanno che nell’attesa della sua venuta, la vir​tù vocazionale per eccellenza di​venta allora la perseveranza, la te​nacia, la fedeltà cocciuta alla esi​genza del Regno. E sanno anche quanto serva di preghiera per tutto questo. Qualche genitore potrebbe sentirsi schiacciato dal peso di que​sta responsabilità. “II mio giogo è soave, il mio carico è leggero”. Per non sentire il peso occorre avere la furbizia di non caricarselo sulle spalle, bensì metterlo nel cuore. Occorre un cambiamento, cioè. Afferma la saggezza orientale: “Nulla è cambiato, il mio atteggia​mento è cambiato, tutto è cambia​to”.

Note

1) Data la ristrettezza di un articolo riman​do volentieri, per un ampliamento della ri​flessione, alle seguenti opere: Dal Molin N., Itinerario all’amore, e.p..; Fromm E., L’ar​te di amare, Il Saggiatore; Montuschi, Vita affettiva e percorsi dell’intelligenza, La Scuola; Erikson H., Infanzia e società, Ar​mando; Macario L., Genitori: i rischi del​l’educazione, SEI; Avanti G., Ragazzo Ra​gazza, E.P.; Avanti G., Famiglia e vocazio​ni, Rogate; Avanti G., Davanti allo specchio: ma io chi sono? E.P.; Salomè J., Vivere la tenerezza, Borla; Winnicott D., Sviluppo affettivo e ambiente, Armando; Gatti G., Genitori, Vangelo vivo per i figli, Ancora; Palamenghi S., Il Vangelo secondo gli sposi (2 voll.), Dehoniane.

ORIENTAMENTI 3

Maturazione affettiva e vocazionale nella direzione spirituale

di Amedeo Cencini, Responsabile della Formazione dei Canossiani

amedeo cencini

Partiamo da una premessa: maturazione affettiva e ma​turazione vocazionale coinci​dono, al punto che una garantisce l’altra. La vocazione cristiana, in​fatti, è essenzialmente fenomeno dialogico, è risposta d’amore all’a​more di Dio. Non è autentica se non nasce all’interno d’uno scam​bio relazionale, come accoglienza d’un atto d’amore e poi come pro​getto d’amore essa stessa. Punto di partenza della vocazione è l’amo​re.

Al tempo stesso l’amore porta per natura sua a scoprire una chia​mata e a cercare di modellare su di essa la vita. Non è credibile l’amo​re di chi non avverte alcun appello da parte della persona amata e s’accontenta di sentimenti. Punto d’arrivo dell’amore, allora, è la vo​cazione.

Tutto ciò, o questa connessio​ne, è in fondo un vantaggio per l’o​peratore vocazionale o l’educatore, poiché intervenendo su un aspetto della crescita favorisce inevitabil​mente anche l’altro.

E questo è quanto dovrebbe avvenire all’interno d’un cammino di accompagnamento vocazionale (AV). Se, più in particolare, la vo​cazione cristiana consiste nella chiamata alla libertà dell’amore teocentrico, obiettivo dell’AV sarà proprio questo tipo di libertà affet​tiva1. Un obiettivo che prevede tre tappe intermedie e successive, che tracciamo sinteticamente.

La direzione spirituale come esercizio di rilettura della propria storia

Un primo passo dovrebbe esse​re quello di aiutare il giovane a fare una lettura autentica della propria vita, una lettura che lo porti a sco​prire l’amore già ricevuto. Può sembrare strano, ma non è così fa​cile, forse è addirittura raro, trova​re un individuo capace d’accorgersi di tutto l’amore che gli è stato gratuitamente donato nella vita, di commuoversi stupito per esso e renderne grazie. Prevale spesso una lettura apatica della vita, come se il bene ricevuto fosse in qualche modo un diritto della persona; op​pure una lettura parziale, che sot​tolinea gl’inevitabili lati oscuri del vissuto, come non vi fossero che quelli; o ancora una lettura super​ficiale, che non sa vedere quel che a volte è solo nascosto nelle pieghe dell’esistenza; o una lettura distor​ta, che addirittura stravolge il sen​so degli avvenimenti, vedendo tut​to e solo nero. Ora, chi è ancora ar​rabbiato con la propria storia, o si sente vittima d’un passato ingrato non può certo intendere un discor​so vocazionale. È vero, per altro, che c’è chi dalla vita ha ricevuto “la vita e più in là niente. Né un amore, né un’amicizia, né una spe​ranza da mettere in cartoccio per domani”2.

Anzi, diciamo che tutti ritro​viamo momenti negativi e limiti vari, personali e altrui, nel nostro passato, visto che non esiste alcun diritto alla vita perfetta. Ma nessu​no può negare quell’amore che è legato al semplice fatto d’esserci e d’essere stati preferiti alla non esi​stenza, amore che inevitabilmente, pur se in forme a volte singolari o non subito evidenti o contradditto​rie o frammiste alla debolezza umana, si è rivelato in modo unico e del tutto personale lungo i giorni. Dando la certezza d’essere già stati amati! È questa certezza che fonda la libertà affettiva, e la libertà af​fettiva è condizione irrinunciabile per avvertire un qualsiasi appello vocazionale.

In questa fase del cammino di direzione spirituale (DS) l’obiettivo dovrebbe essere proprio questa certezza. Mentre criterio di verifica è la libertà che ne deriva, espressa da due precisi atteggiamenti: la riconciliazione con il passato e la grati​tudine profonda per quanto in esso ricevuto. Una vocazione, insomma, che non nascesse nell’humus fecondo della gratitudine, non sa​rebbe autentica3.

La direzione spirituale come passaggio  dalla logica del bisogno alla logica dell’energia

È un’evoluzione decisiva per qualunque cammino maturativo. L’affettività è realtà preziosa quanto ambigua: è bisogno d’esse​re amati, ma è pure capacità di da​re amore. Tutti avvertiamo in noi quest’ambivalenza, ma se voglia​mo crescere e divenire adulti non c’è dubbio su cosa dobbiamo sce​gliere. Nella misura in cui l’affetti​vità è intesa come bisogno scatterà una logica corrispondente, quella del vuoto-da-riempire... che invece non si riempie mai e “costringe” a cercare ovunque e comunque grati​ficazioni mai totalmente appagan​ti. Se invece prevale l’altra inter​pretazione, l’individuo è libero di vivere l’amore come energia o po​tenzialità viva che gli consente d’a​prirsi e donarsi agli altri, e pure di godere della benevolenza altrui. Ovvio che nell’uomo resterà sem​pre in certa misura un bisogno in​sopprimibile d’essere amato, ma è altrettanto certo - e sperimentato da chi lavora nelle relazioni d’aiuto - che un’autentica rilettura storica dell’amore già ricevuto riduce la sensazione del deficit affettivo e l’impressione schiavizzante del vuoto-da-riempire, e apre invece alla libertà del dono.

Obiettivo di questa fase di DS dovrebbe dunque essere anzitutto il portare il giovane a identificare il proprio tipo d’interpretazione, conscia e inconscia, teorica ed esi​stenziale, dell’affettività, o aiutar​lo a capire quanto è ancora schiavo della logica infantile del bisogno, con tutte le sue implicanze e conse​guenze. A partire da questa presa di coscienza e dalla constatazione che il “bisogno” è già stato gratifi​cato, obiettivo terminale sarebbe l’ingresso progressivo nella stagio​ne adulta della vita, quella dell’a​more come energia che si dona.

Criterio conseguente di verifi​ca potrebbero essere la capacità d’autonomia affettiva e di solitudi​ne, il coraggio di lavorare senza troppo preoccuparsi della risposta e d’amare tutti, senza discrimina​zioni selettive, assieme all’intuizio​ne della contraddittorietà d’uno stile di vita e di rapporti che s’ispi​ra alla logica del bisogno.

Chi, al contrario, resta blocca​to alla logica del bisogno affettivo molto difficilmente percepisce un appello vocazionale, o l’interpreta, se crede di percepirlo, secondo quella logica affettiva riduttiva e regressiva. Sarebbe quasi meglio che non lo percepisce affatto...

La direzione spirituale come scoperta del nesso tra opzione oblativa e opzione vocazionale

A questo punto è stato già fat​to un notevole lavoro di destruttu​razione e liberazione da certe im​maturità affettive. Si tratta ora di condurre il giovane a progettare la propria vita da adulto nella fede e nella capacità d’amare. Per rag​giungere questo obiettivo vi sono due vie: una segue la pista che dal​l’amore ricevuto porta all’amore donato, l’altra compie il percorso opposto. Vediamo brevemente.

Da un lato, l’amore ricevuto fa nascere spontaneamente l’esi​genza di dare amore, quasi all’in​terno d’un rapporto di causa​effetto. È, infatti, una legge psico​logica. Da questo punto di vista la vocazione cristiana è risposta, ri​sposta inevitabile una volta che s’è portato il giovane a constatare l’a​more ricevuto, su un piano natura​le e soprannaturale. È pure rispo​sta modesta e discreta, non eroica né... sacrificale, ma animata piuttosto dalla serena consapevolezza che per quanto egli darà a Dio e al​la vita non pareggerà mai il conto con quanto da Dio e dalla vita ha ricevuto. È come se la risposta vo​cazionale fosse il minimo che può fare.

È importante che il padre spi​rituale sottolinei questi aspetti co​me parte d’un processo maturativo psicologico e al tempo stesso spiri​tuale.

Non sempre, però, questo pas​saggio è vincente e conveniente, al punto da portare al coraggio della scelta consequenziale. Anzi, dicia​mo che in ogni caso un’autentica opzione vocazionale viene dalla constatazione esperienziale dell’al​tro versante: è la decisione concre​ta e progressiva di dare e offrire se stessi, pur nelle piccole cose d’ogni giorno, che fonda la certezza radi​cale della propria amabilità. Infatti è solo allora che il soggetto speri​menta d’essere stato amato in mo​do pieno, al punto, cioè, d’essere ora reso capace d’amare: e proprio ciò lo rende finalmente libero di fa​re una scelta definitiva, per tutta la vita, d’amore gratuito e disinteres​sato. Da questo punto di vista la vocazione cristiana è provocazione e frutto di quella provocazione che deve esserci in ogni cammino di DS e che è parte della stessa esperienza autentica di Dio. Dio, infatti, ci ama e ci ha amati al punto da ren​derci capaci d’amare alla maniera sua; proprio questo è il segno più grande del suo amore per noi, l’a​verci fatti capaci di voler bene co​me lui. Di conseguenza, la vera e piena esperienza dell’amore di Dio per noi si ha quando si mette con​cretamente in atto tale capacità, quando, nella misura piccola e li​mitata del proprio cuore, ci si sco​pre realmente fatti a immagine del​la Trinità amante e capaci di dare amore, amore forte e gratuito, cre​ativo e liberante4. In quest’ottica l’opzione oblativa coincide con l’e​sperienza d’essere amati; più forte e radicale è la prima, più vitale e appagante è la seconda. È la piena libertà affettiva, quale certezza d’essere stati amati da sempre e per sempre e di saper e dover amare per sempre.

È a questo punto che la matu​rità affettiva genera un’autentica capacità decisionale ed è dalla stes​sa sostenuta e pro-vocata: l’opzio​ne oblativa costante e quotidiana dà luogo inevitabilmente ad un’o​pzione definitiva. Sulla base della libertà affettiva raggiunta un gio​vane può pensare, infatti, di co​struire autenticamente la sua esi​stenza futura. Può anche decidere che l’amore che Dio gli ha manife​stato gli basti, al punto di poter fa​re a meno dell’amore d’una donna, o può volere che la sua vita sia de​dicata totalmente alla testimonian​za di quest’amore, perché anche al​tri lo sperimentino.

Sarebbe la conferma della pre​messa da cui siamo partiti: maturi​tà affettiva e maturità vocazionale coincidono5.

Note

1) Rulla L.M., Antropologia della vocazio​ne cristiana. I Basi interdisciplinari, Casale Monferrato 1985, p. 192

2) Fuschini F., Mea culpa, Milano 1990, p. 125.

3) Cfr. Cencini A., Vocazioni: dalla nostal​gia alla profezia, Bologna 1989, pp. 286-292.

4) Cfr. Cencini A., Per amore. Libertà e ma​turità affettiva nel celibato consacrato, Bo​logna 1992, (in stampa).

5) Un approfondimento ulteriore dell’argo​mento, oltre che sui testi segnalati nei prece​denti articoli, può avvenire attraverso le se​guenti opere che segnalo volentieri in ag​giunta alle altre già citate nelle note precedenti: Bernard C.A., Direzione spiri​tuale e maturazione della vocazione, in Ro​gate ergo, 2/1979/7-9; Bissi A., Maturità umana, cammino di trascendenza, Casale Monferrato 1991; Cecconi D., Fenomeno​logia della vocazione sacerdotale, Roma 1991; Cencini A., Amerai il Signore Dio tuo. Psicologia dell’incontro con Dio, Bolo​gna 1988; Tonelli R., La vita come vocazio​ne: movimenti per un itinerario educativo, Note di pastorale giovanile, 3/1989/9; Sovernigo G., Eccomi, manda me. La mia ri​cerca vocazionale, Torino 1987.
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Affettività, sessualità, vocazione

di Carlo Bresciani, Docente nel Seminario diocesano di Brescia

carlo bresciani

Il problema della maturità affet​tiva e sessuale dei giovani che si avvicinano alla vocazione di​venta sempre più urgente da af​frontare e, a volte, risulta preoccu​pante per i formatori1. Non è, tut​tavia, uno dei problemi più facili da affrontare. Spesso non ci si sen​te pronti ad offrire un aiuto com​petente. Soprattutto sembra diffi​cile fare un discernimento suffi​cientemente sicuro sulla maturità affettivo-sessuale di coloro che chiedono di essere accettati in vo​cazione o di emettere voti.

Maturità affettivo-sessuale

La divulgazione attuale tende ad affermare un concetto piuttosto ristretto di sessualità, tale da non risultare utile ai nostri scopi di una valutazione della maturità del sog​getto in prospettiva vocazionale. Si tende infatti a pensare la sessualità in relazione solo a due fattori: il sesso biologico (quello per cui uno è maschio o è femmina) e il com​portamento sessuale, spesso inteso solo come comportamento genita​le. In questa luce maturità sessua​le corrisponderebbe a comporta​mento corretto in relazione al pro​prio sesso biologico, quindi tendenza eterosessuale nel candida​to alla vocazione e assenza di atti​vità sessuale sia masturbatoria che omo od eterosessuale.

Ciò che viene dimenticato è la dimensione psicologica della ses​sualità. Essa permette di valutare la motivazione sia della presenza di alcuni comportamenti che la loro eventuale assenza. È ormai da ac​cettare che la sessualità umana può essere influenzata da molti e diffe​renti aspetti o disordini della perso​nalità. Ogni forza motivazionale, ogni conflitto della personalità, può usare la sessualità come mezzo di espressione: sia come gratifica​zione di particolari momenti di tensione, sia come difesa della per​sona, sia come espressione dei suoi ideali trascendenti di vita (questo è il caso della castità per es.).

Considerandola in questa luce più ampia, si può capire perché la sessualità acquisisca un grande significato simbolico per la persona: ciò spiega, per esempio, la grande accentuazione che la nostra società mette su di essa.

La conclusione è che un buon discernimento circa la maturità sessuale della persona non può es​sere separato da un discernimento del modo generale di funzionare della personalità: quali sono i suoi conflitti e come questi si esprimono o non si esprimono nella sessualità. Ad esempio: una difficoltà della persona circa la masturbazione può essere semplicemente una espressione del suo senso di infe​riorità, o di un forte bisogno di di​pendenza affettiva. Non necessa​riamente l’origine di queste diffi​coltà sono conscie al soggetto: può cioè trattarsi di motivazioni sub​conscie. Il soggetto è però sempre conscio dei comportamenti sessuali non accettabili. Finché non se ne è compresa esattamente l’origine, non si può valutare bene il tipo di immaturità che la suddetta mastur​bazione esprime e, quindi, non si può offrire l’aiuto necessario e adeguato. Un discernimento sba​gliato può addirittura portare ad aggravare il senso di inferiorità e, quindi, a una manifestazione sinto​matica più preoccupante.

La maturità sessuale è quindi collegata alla maturità psicodina​mica di tutta la persona. La sessua​lità certamente ha una sua forza specifica e, quindi, rappresenta un’area specifica di sviluppo del​l’individuo, la cui maturità è da va​lutare in base alla capacità che il soggetto ha di orientare e dilazio​nare i propri impulsi in ordine a fi​ni e valori scelti.

La situazione del giovane rispetto alla maturità sessuale

Il giovane è ancora un sogget​to che sta formando la sua perso​nalità, questo per definizione oltre che per i dati delle ricerche psico​-sociologiche. Non si può pretende​re da lui la maturità di una persona adulta, neppure in campo sessuale (si intende qui evidentemente rife​rirsi non a livello di comportamenti corretti, i quali sono possibili an​che al bambino, quanto alla matu​rità psicodinamica).

L’affermata completa assen​za di problemi in questo campo da parte del giovane potrebbe già indi​care che forse essi sono negati e, quindi, che costituiscono un vero problema che il soggetto non riesce ad affrontare apertamente. La mancanza assoluta di problemi do​vrebbe far sospettare fortemente la presenza di una repressione massic​cia.

La capacità del giovane di for​mulare le sue difficoltà e incertezze è un buon punto di partenza, in genere, per un cammino successivo di maturazione e per poter offrire un aiuto adeguato. Ci sono infatti le condizioni perché tale aiuto sia ac​cettato, ma è anche il segno che il giovane non ricorre a forme di repressione dei problemi inerenti la maturità affettivo-sessuale.

Il giovane sta ancora, soprat​tutto nella prima giovinezza, consi​derando il suo posto nell’insieme dell’universo umano e il modo più adeguato di relazionarsi con le sue varie dimensioni, compreso il come vivere la propria sessualità in modo significativo in tali relazioni. Sta, quindi, ancora costruendo la sua identità sessuale, se con essa inten​diamo non tanto la sua sicurezza di essere maschio o femmina, quanto la sua sicurezza nel porsi in relazio​ne con l’altro e nell’accettare la re​lazione con un mondo sessuato.

Come accompagnare il giovane verso una maturità sessuale

Da quanto detto, emerge che bisogna avere un occhio attento a tutta la personalità del giovane. L’accompagnamento dovrà tenere presente il modo generale e la sicurezza/insicurezza con la quale egli si rapporta alle altre persone. Una dipendenza eccessiva, con un’incapacità di prendere posizio​ne, è indice di difficoltà molto gra​vi nel campo della relazione che possono avere ripercussioni note​voli sulla sessualità, fino a proble​mi di omosessualità aperta o laten​te.

In modo analogo, una sicurez​za di sé e una dominazione sugli al​tri, basata su un modo difensivo di relazionarsi, è indice di difficoltà emotivo-affettive che possono in​vestire anche la sessualità.

Si tenga presente che non ne​cessariamente, nelle situazioni em​blematiche appena descritte, le dif​ficoltà sessuali sono attualmente manifeste nel comportamento della persona, possono tuttavia apparire in seguito, magari non appena ter​minato il periodo formativo.

L’accompagnamento verso la maturità sessuale, non può fare a meno di verificare e sostenere le relazioni interpersonali libere, oltre che sviluppare un controllo non re​pressivo delle pulsioni e delle emozioni. Con “controllo non repressi​vo delle pulsioni” si intende qui la capacità di riconoscerne la presenza e di parlarne, ma nello stesso tempo di prenderne le distanze orientandole in un contesto di va​lori proclamati e vissuti.

La sessualità non riassume tutta l’emotività della persona cer​tamente, ma vi è strettamente col​legata. La capacità di controllo emotivo non può che influire bene​ficamente su un controllo significa​tivo delle pulsioni sessuali.

Vocazione e amicizie eterosessuali

La presenza di amicizie etero​sessuali nel presente o nel passato della persona non può, di per sé, essere presa come segno sicuro di un orientamento sessuale maturo. Nello stesso tempo, il favorire esperienze di amicizia eterosessua​le, di per sé, non favorisce una ma​turazione della affettività e della sessualità. Ciò che è importante è il modo, il contenuto (ciò che è vissu​to) e le motivazioni che reggono quelle relazioni. Più che il favorire relazioni di amicizia eterosessuale, sembra utile, anche per il supera​mento delle debolezze sessuali (ma​sturbazione, omosessualità, etero​sessualità), aiutare l’individuo a verificarne la dinamica motivazio​nale e la sua adeguatezza nel conte​sto di vita e delle relazioni effetti​vamente possibili alla persona.

In tale lavoro diventano fon​damentali i valori ispiratori della vita del soggetto in generale e la lo​ro capacità di essere talmente at​trattivi alla persona da offrire ener​gie per una risistemazione delle spinte motivazionali.

Patologia della sessualità

Non bisogna dimenticare che la sessualità e le sue manifestazioni a volte sono segno di una patologia ben più grave nella personalità: se​gno di debolezze strutturali tali da non poter essere risolte significativamente neppure a livello di psico​terapia e, quindi, tali da rendere inadatta la persona a vivere libera​mente la vocazione e la castità che essa richiede.

Anche in questo caso c’è biso​gno di una valutazione della perso​nalità nella sua globalità, onde fare un discernimento capace di essere di vero aiuto alla persona innanzi​tutto e all’istituto religioso poi.

Note

1) Data l’ampiezza del tema sono possibili in questo contributo soltanto alcuni accenni introduttivi. Oltre ai contributi proposti ne​gli articoli precedenti rimando pertanto vo​lentieri ai seguenti testi: Ridick J., I voti. Un tesoro in vasi d’argilla. Riflessioni psicologico-spirituali, Piemme, Roma 1983, pp. 29-84. Bresciani C., Personalismo e mo​rale sessuale. Aspetti teologici e psicologici, Piemme, Roma 1983.
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La maturità dell’educatore nella maturazione affettiva delle giovani generazioni

di Piera Grignolo, Docente di Psicologia

piera grignolo

Il processo evolutivo di ogni per​sona è un itinerario di matura​zione, nel quale ciascuno si co​struisce per trovare se stesso con la sua identità, il suo progetto da vi​vere, la sua libertà ed il senso della vita. L’educatore psicologicamente “sano”, consapevole cioè del suo ruolo educativo, desidera e si impe​gna con continuità in un crescente processo di cambiamento e di ma​turazione per poter star bene con se stesso ed essere l’interlocutore si​gnificativo per il giovane, che è in ricerca della sua identità e della sua vocazione1.

L’educatore “maturo”

Centrale nella vita della donna e dell’uomo è l’affettività, energia indispensabile alla relazione con l’altro. L’affettività è l’insieme di forze consce ed inconsce, che per​mette la comunicazione e la simpa​tia verso l’altro. La persona affetti​vamente bene orientata è quella che si riconosce e viene riconosciu​ta disponibile al dialogo, alla acco​glienza, all’empatia. L’adulto che si pone in un rapporto educativo con i giovani ha il compito di impe​gnarsi in una personale crescita di maturazione affettiva per essere l’interlocutore positivo per chi sta faticosamente cercando la propria strada e la stima di sé. Quali allora i requisiti indispensabili alla matu​razione affettiva?

Una reale e profonda cono​scenza di sé (chi sono io? chi è l’al​tro per me? quali dinamiche metto​no in atto nel rapporto con gli al​tri?); un’accettazione del proprio essere, elaborando una consapevo​lezza di sé matura con l’impegno continuo al cambiamento positivo; una comunicazione profonda con l’altro che richiede non tanto la ca​pacità di saper parlare quanto di saper ascoltare profondamente l’altro così da entrare nella sua in​teriorità con atteggiamenti di acco​glienza, non-giudizio, serenità, pa​zienza, interesse per la vita e i sen​timenti dell’altro; l’integrazione della sessualità in un progetto di vi​ta guidato dall’amore che si attua attraverso la consapevolezza delle proprie pulsioni sessuali, la rifles​sione sulla differenza tra repressio​ne e sublimazione, la consapevo​lezza del rapporto tra sessualità (ovviamente intesa come “eros” e non genitalità) e sublimazioni (pro​prie), l’importanza di giungere ad una serena e costruttiva accettazio​ne di tale rapporto visto in una di​namica creativa e socializzante (la cui presenza rientra anche nella sfera della spiritualità).

Ciò avverrà solo se nell’itine​rario della maturazione affettiva l’educatore ha superato la sfera egocentrica-narcisista ed è entrato in quella oblativa altruista. Ha, cioè, una chiara identità di sé, che, secondo Erikson, consiste nell’ave​re uno stabile senso di continuità interiore che rimane nel tempo e nelle diverse situazioni di vita. È, in fondo, il percepirsi come indivi​dualità, persona, cioè, che rimane se stessa con i propri valori, le pro​prie idee (anche se poi modificate nel confronto con gli altri), le pro​prie scelte personali e come sociali​tà, cioè inseriti nel tessuto sociale con un proprio ruolo. Il senso di individualità è una realtà dinamica e in continua evoluzione e crescita come pure il senso di appartenen​za.

Risonanze positive

Tracciato l’identikit dell’edu​catore “sano” psicologicamente, come persona affettivamente ma​tura, è importante scoprire le riso​nanze positive che intercorrono nella relazione con il giovane. È necessario tener presente che il gio​vane non è adulto e che per cresce​re e formarsi necessita di confronto con persona matura.

Ritengo quindi che gli aspetti positivi siano i seguenti:

• l’educatore parte dal giovane così com’è per aiutarlo ad arrivare dove non è ancora, a costruirsi una affettività che gradualmente impa​ra a diventare altero-centrica. Per giungere a questo è necessario esse​re persone libere e disinteressate, convinti che il giovane ha una sua strada da scoprire e percorrere: l’educatore è guida in questo cammi​no, non si sostituisce al giovane né pretende che segua i suoi consigli: gli dà fiducia, lo stima per quello che è, consapevole che tali atteg​giamenti non intaccano la sua per​sona. Dal modo di essere e di porsi dell’educatore, il giovane trarrà vantaggio, perché fa esperienza di affettività oblativa e generativa (che offre cioè strumenti, perché il giovane impari a diventare “perso​na” in modo critico e responsabi​le), di pazienza intelligente (i tempi dei giovani non sono i tempi degli adulti), non si sentirà “usato”, chiuso, costretto, ma aiutato a cre​scere, a responsabilizzarsi, ad ama​re;

• l’educatore intelligente non ha “la sindrome della risposta”, an​che perché è consapevole che il gio​vane non la vuole, ma desidera es​sere soprattutto capito, ascoltato e poi aiutato a far chiarezza in se stesso.

È d’altronde l’educazione il luogo dove il giovane può matura​re la capacità di amare in una se​quenza di tappe che dall’iniziale di​sponibilità di tutti, a simpatizzare evolvono in una linea di apertura verso l’altro, sempre meno domi​nata dall’impulso e dall’inconscio, sempre meno schiava dell’egoismo egocentrico o del narcisismo che portano l’IO a ripiegarsi su se stes​so o a utilizzare l’altro al proprio servizio.

L’adulto affettivamente matu​ro offre questo tipo di relazione, perché è persona che vive il valore dell’amore, e non solo quello, ma cerca nel faticoso cammino quoti​diano di confrontare continuamen​te la sua realtà vitale con questi e con la Parola in cui crede.

Il giovane, così bisognoso di concretezza, di fatti più che di pa​role, avrà la possibilità di un con​fronto, di una verifica, di un mo​mento di crescita con la certezza che l’altro lo comprende, ha fidu​cia in lui e soprattutto incontra la persona che veramente gli vuole bene, perché vuole il suo bene.

Le risonanze negative dell’educatore immaturo

Se l’educatore è persona im​matura con caratteristiche infanti​li, persona che non ha chiara iden​tità di sé, che non ha maturato at​teggiamenti altero-centrici, quindi bisognosa in modo eccessivo di af​fetto, di attenzione, di essere rico​nosciuto dall’altro, avrà un influs​so negativo sul giovane, perché le immaturità creano conflitto impro​duttivo, fine a se stesso. In questo caso il centro della relazione non è il giovane, ma l’educatore immatu​ro. Il giovane non avrà quindi la possibilità di confrontarsi con una persona armonica, che ha matura​to nel tessuto vitale della sua perso​nalità i valori, non potrà essere modello efficace ed efficiente, anzi non favorisce la crescita dell’altro e spesso si crea una diseducativa “fissazione affettiva”, da cui non è possibile uscire, non essendoci la persona che già ha superato questa fase dello sviluppo dell’affettività.

Se l’educatore non si conosce in profondità, come potrà guidare e educare il giovane a conoscere ed incanalare le sue energie affetti​ve? Come verrà guidato alla rela​zionalità con l’altro? Come potrà offrire equilibrio e certezza al gio​vane che vive una notevole ambi​valenza affettiva: amore ed odio verso i genitori, bisogno di autono​mia e nello stesso tempo dipenden​za dagli stessi, paure ed ansie che gli procurano notevoli cambiamen​ti di umore, bisogno e desiderio di comunicare con i coetanei e forti conflitti ed incomprensioni? Il gio​vane che vive una situazione forte​mente ambivalente, per crescere, necessita di persone armoniche, ca​paci cioè di capire profondamente l’altro, permettendo di essere “usa​te” senza sentirsi sminuire, con gratuità, senza vivere il bisogno di essere riconosciuto per quello che fa. Ciò richiede capacità di consi​derare l’altro come persona prezio​sa, unica ed irripetibile, che va gui​data a scoprire il proprio progetto, senza sostituirsi alla scelta, matu​rando atteggiamenti di fiducia e di stima.

Avere fiducia nell’altro non è facile: ciò richiede un notevole su​peramento del proprio egocentri​smo per offrirsi all’altro come in​terlocutore libero e liberante.

L’educatore è soprattutto co​lui che ha scelto qualcuno e qual​cosa a cui rimanere fedele, che val​ga più della vita stessa e si offre co​me modello al giovane nel cammi​no di maturazione anche vocazio​nale; nel processo di chiarificazio​ne in cui emergono le reali disponi​bilità del giovane; nel saper ascol​tare e cogliere le proprie risonanze interiori e nel saper dar loro una di​rezione nell’ambito di una dimen​sione progettuale; come scelta di crescita, di espansione, di contem​plazione, di socializzazione, di rea​lizzazione di sé attraverso il rap​porto con Dio, con se stesso, con gli altri.

Note

1) A questo proposito potrà risultare utile l’approfondimento offerto dai seguenti stu​di: ALLPORT, Divenire, Giunti, Firenze; ERIKSON, Introspezione e responsabilità, Armando, Roma; FROMM, L’arte di ama​re, Il Saggiatore, Milano, FRANTASALONIA, Comunicazione interpersonale, LAS Roma; CIAN L., Cammino verso la maturità e l’armonia, LDC, Torino; MAIOLO-VECCHI, L’animatore nel grup​po giovanile, LDC, Torino; COMOGLIO, Abilitare l’animazione, LDC, Torino.
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Bibliografia ragionata sulla maturazione affettiva nella maturazione vocazionale

di Pietro Gianola, Docente presso la Università Pontificia Salesiana

pietro gianola

Fondazioni Teologiche

• È la prospettiva abituale di Giovanni Paolo II. Cfr., in partico​lare, “Redemptionis Donum” del 1984 che commenta la consacrazio​ne come rapporto di amore, e tutta la vocazione come icona di amore sponsale.

• Bernard Ch. A., Teolo​gia affettiva, Cinisello (Mi), Ed. Paoline, 1985.

Inquadra teologicamente l’intera tematica affettiva umana e voca​zionale, con buoni orientamenti validi per l’attuazione educativa, sia generale che in relazione all’an​damento della vocazione.

• De Martini N., Qualcu​no mi ha chiamato. Teologia della vita religiosa, Leumann (To), Elle Di Ci, 1990 (III ed.).

Ricostruisce l’intero fatto vocazio​nale come valore e vissuto di amo​re. Valorizza così al massimo la componente affettiva nell’intero processo di definizione e crescita vocazionale.

• Gentili A., Consacrazio​ne e amore, Torino, Gribaudi, 1972; Id., Amore e consacrazio​ne in   AA.VV., Dizionario di Teo​logia Morale, Roma, Ed. Paoline, 1973, pp. 44-55.

• Heinzmann J., Amare è la tua vocazione, Roma, Ed. Paoli​ne, 1983.

Dimensione Affettiva

• Ronco A., Introduzione alla psicologia. 1. Psicologia dina​mica, Roma, LAS, 1980, pp. 26-100.

Introduce a una sicura visione scientifica della tematica affettiva.

• Giordani B., Vita consa​crata e psicologia, Roma, Antonia​num, 1982.

• Cirner Th., Emotività femminile e crescita spirituale, Mi​lano, Ancora, 1985.

• Bryant Ch., Psicologia del profondo e fede religiosa, Assi​si, Cittadella, 1987.

Collegamento

• Cencini A., Manenti A., Psicologia e Formazione. Strut​ture e Dinamismi, Bologna, EDB, 1985.

La psicologia del profondo viene integrata con le prospettive e le di​namiche suscitate da valori e ideali nella formazione vocazionale.

• Manenti A., Vocazione, Psicologia e Grazia, Bologna, EDB, 1979.

• Gianola P., “Lo svilup​po vocazionale: compenetrazione di grazia, libertà e metodologia”, in    Orientamenti pedagogici, 1984, 31, pp. 256-278.

• Rulla L.M., Antropolo​gia della Vocazione Cristiana. 1. Basi Interdisciplinari, Casale Monferrato,  Piemme, 1985.

Cfr. anche gli altri lavori di L. Rul​la. il processo vocazionale integra in sé la totalità dei piani umano e cristiano. si richiede la visione or​ganica delle basi, delle situazioni, del lavoro di formazione preventi​va e curativa.

La Maturazione

• Dacquino G., Religiosi​tà e Psicanalisi, Torino, Sei, 1978.

 Relazioni tra le due maturità: psi​cologica e spirituale.

• Bissi A., Maturità Umana, Cammino di Trascendenza, Casale Monferrato, Piemme, 1991.

• De Martini N., Maturi​tà problema decisivo, Leumann (To), Elle Di Ci, 1984.

Le molte maturità e maturazioni si armonizzano in una generale matu​rità della persona e della vocazio​ne.

• Matignon R., Vita ‘con​sacrata’ ed equilibrio psichico, Brescia, Queriniana, 1970. 

Dall’analisi dei disturbi all’inter​vento di soluzione. Come condurre un lavoro igienico e maturativo at​torno alle motivazioni.

Crisi e soluzione

• Bednarski F.A., L’edu​cazione affettiva alla luce della psi​cologia di S. Tommaso D’Aquino, Milano, Massimo Ed. 1986.

Dottrina tomista sull’uomo e psi​cologia moderna autentica si ven​gono incontro e si integrano.

• Manenti A., (In Collab. con P. Di Domenico), Difficoltà e crisi nella vita religiosa, Bologna, Dehoniane, 1980.

L’ampia panoramica dettagliata è seguita da valide indicazioni per il lavoro di prevenzione e di ricupe​ro.

• Spinsanti S., “La tera​pia d’autorealizzazione: interroga​tivi teologi”, in Vita Monastica, 1980,142/3, 71-86.

È lecito, è doveroso sostenere e aiutare le vocazioni operando per la autorealizzazione delle persone?

• Hanna W., Gesù, la ma​schilità esemplare, Brescia, Queri​niana, 1979.

Dimostra quanto la pienezza spiri​tuale e vocazionale contribuisca a dar maturità umana.

• Cian L., Cammino verso la maturità e l’armonia, Leumann (To), Elle Di Ci, 1981.

• Castro L.A., Lasciare che l’altro sia se stesso. L’equili​brio nella formazione, Leumann . (To), Elle Di Ci, 1989.

L’amicizia

• Gentili A., Amore e Amicizia in l. c., pp. 28-44.

• Riva A., Amicizia. Integrazione dell’esperienza umana, Milano, Ed. Ancora, 1982.

• Romano A., L’amicizia nell’itinerario vocazionale della vi​ta religiosa, Roma, Ed. Rogate, 1977.

Aiutano a rivalutare un tema prima sospetto e oggi spesso pastic​ciato, invece centrale per definire molti rapporti verticali e orizzonta​li lungo il cammino vocazionale.

Pastorale Vocazionale

• Gusmitta P.L. Vocazio​ne all’amore. Itinerario di educa​zione all’amore e di orientamento vocazionale, Torino, Gribaudi, 1990.

• Bardelli R., Vivere l’a​more, Leumann (To), Elle Di Ci, 1987.

• Sovernigo G., Ecco, manda me. La mia ricerca vocazio​nale, Leumann (To), Elle Di Ci, 1985.

• Masseroni E., Vocazio​ne e Vocazioni, Casale Monferra​to, Piemme, 1986.

• Cian L., Amare è un cam​mino, Leumann (To), Elle Di Ci, 1985.

DAL CNV

Pastorale vocazionale oggi: la risposta ad alcuni interrogativi

di Italo Castellani, Direttore del Centro Nazionale Vocazioni

italo castellani

Nell’incontro con le varie realtà ecclesiali italiane mi si chiede di tan​to in tanto di fare il punto sulla situazione delle vocazioni e della “pastorale delle vocazioni”. Riassumo qui gli interrogativi che per lo più mi vengono proposti ed alcune note per una possibile risposta.

Inizio con il ricordare che il punto di riferimento e d’ispirazione della pastorale delle vocazioni della chiesa italiana, in quest’ultimo decennio, è stato il “Documento Conclusivo” emerso dal II Congresso Internazionale per le Vocazioni promosso dalla Congregazione per l’Educazione Cattoli​ca nel 1981.

Il Piano Pastorale per le Vocazioni, “Vocazioni nella Chiesa Italia​na”, espresso dalla Conferenza Episcopale nel 1985, è il frutto maturo di tale avvenimento della Chiesa universale nonché del cammino postconci​liare pazientemente tracciato dalla pastorale vocazionale nella esperienza stessa della Chiesa Italiana.

Oggi, mentre punto di riferimento e di confronto è anche il nuovo e recente Documento della S. Sede “Sviluppo della pastorale delle vocazio​ni nelle chiese particolari” - che rappresenta una verifica del cammino compiuto fino ad oggi nel campo della pastorale vocazionale - è possibile un bilancio della pastorale vocazionale nella chiesa italiana.

Qual è la situazione delle “vocazioni” nella chiesa italiana?

La situazione vocazionale può essere tracciata sia ponendo attenzio​ne ai dati statistici, sull’incremento o meno delle vocazioni di speciale consacrazione, sia sul cammino fatto dalla pastorale delle vocazioni.

Pur facendo indirettamente riferimento alle tendenze statistiche, pre​ferisco anzitutto privilegiare una lettura critica della situazione quindi del​le acquisizioni della pastorale delle vocazioni nella Chiesa italiana lungo quest’ultimo decennio.

• È acquisita una chiara e sana teologia della vocazione e delle voca​zioni, in sintonia con l’ecclesiologia del Vaticano II, che fonda e sostiene la pastorale delle vocazioni.

• Si registra una lenta seppur graduale crescita d’interesse per la pa​storale vocazionale nella comunità cristiana.

• Si nota anche lo sforzo per rendere effettivamente “vocazionali” tutte le pastorali, ma si è ancora lontani da una catechesi, liturgia, servi​zio della carità in chiave vocazionale.

• Si sta riscoprendo la comunità parrocchiale come luogo privilegia​to per l’annuncio, la proposta e l’accompagnamento vocazionale. L’annuncio vocazionale nella comunità parrocchiale appare tuttavia al momento ancora un fatto troppo sporadico. È dunque sempre più urgente riportare la dimensione vocazionale nel suo “habitat naturale”: la comunità parrocchiale nel suo insieme, gli itine​rari di fede in essa presenti (gruppi, movimenti, associazioni).

• Si rileva un certo impegno nelle diocesi, ma senza continuità e sen​za precisi itinerari, anche per il mancato potenziamento adeguato di per​sone e mezzi del servizio del Centro Diocesano Vocazioni.

• La proposta vocazionale alla gioventù si va facendo sempre più co​raggiosa, mentre la pastorale delle vocazioni si va integrando progressiva​mente nella pastorale ordinaria.

• La pastorale giovanile fa fatica ad evidenziare ed a far propria l’es​senziale dimensione vocazionale ed a convincersi che diventa completa ed efficace quando pone i giovani in condizione di rispondere alla propria vocazione.

• È in ripresa la direzione spirituale, come mezzo di proposta e di​scernimento vocazionale.

• Si è intensificata la preparazione dei responsabili, a vario titolo e livelli, della pastorale vocazionale: direttori dei CDV, animatori/trici vo​cazionali consacrati, laici animatori vocazionali parrocchiali, direttori spirituali ecc.

• In diversi sacerdoti e in numerose comunità permangono - malgra​do il lavoro di coscientizzazione fatto in questi anni - atteggiamenti di stanchezza, indifferenza, delusione e scoraggiamento pastorale.

Siamo ancora in una fase di “emergenza-vocazioni”?

Se si analizzano con attenzione i dati statistici, nelle loro varie sfac​cettature, devo ancora una volta constatare e affermare che siamo in fase di emergenza, per non dire che la situazione è di una certa gravità.

I lievi incrementi, registrati qua o là in questi anni, possono infatti in​durre in inganno se non vengono letti in una visione d’insieme e in un reale contesto ecclesiale.

Si tratta infatti di incrementi di qualche unità, tra l’altro altalenanti di anno in anno nell’una e nell’altra diocesi o istituto religioso, senza se​gnare nell’arco dell’ultimo quinquennio una crescita significativa.

Se i dati si scorporano per classi di età si registra tra l’altro un calo crescente nei seminari minori tra gli alunni delle scuole medie inferiori: non si può dimenticare che - pur non dando i seminari minori relativi agli alunni delle scuole medie inferiori i frutti sperati, in proporzione al lavoro educativo altamente qualificato ivi profuso - questo servizio educativo fi​no ad oggi ha tuttavia fornito la maggioranza dei seminaristi delle scuole medie superiori.

Alle scuole superiori dei seminari minori stanno è pur vero approdan​do - ma non in numero tale da supplire i vuoti delle medie inferiori - al​cuni adolescenti o giovanissimi che pervengono direttamente da cammini educativo-vocazionali proposti nella comunità cristiana, dove, per la veri​tà, è in incremento l’impegno di animazione vocazionale: si pensi ai “gruppi vocazionali” o “comunità vocazionali”, con denominazioni varie fiorite in questi anni nelle nostre diocesi, o presso gli istituti religiosi, con chiara finalità di essere luoghi di proposta e orientamento vocazionali, in vista dell’ingresso, a discernimento avvenuto, sia nei seminari minori sia nei seminari maggiori.

Per quanto riguarda gli studenti di filosofia e teologia nei seminari maggiori si può parlare di una certa “tenuta” rispetto a dieci anni fa, ma non tale da segnare di per sé una reale ripresa o un inversione di tendenza generalizzata.

Esistono infatti diocesi, anche di media grandezza, ed istituti religiosi che contano sulle dita di una mano i loro studenti di filosofia e teologia, con una grande fatica quindi a decollare.

Sono convinto tuttavia che un lavoro ben impostato di pastorale vo​cazionale, secondo gli orientamenti e l’esperienza maturata in quest’ulti​mo decennio dalla chiesa italiana, nello spazio del prossimo quinquennio potrebbe offrire risultati più confortanti.

La programmazione del lavoro pastorale dovrà comunque fare sem​pre più i conti nei prossimi anni con un’altra variabile: i vuoti crescenti causati dai decessi. Il servizio vocazionale in particolare dovrà invece fare i conti con la cultura contemporanea, che non è certo vocazionale, per i riflessi che ha sulla maturazione delle giovani generazioni.

La cultura contemporanea come “cultura non vocazionale”: quali riflessi sulla ricerca vocazionale delle giovani generazioni?

L’analisi è, come comprensibile, complessa: per un serio approfondi​mento rinvio ovviamente agli studi e ricerche esistenti in merito.

Personalmente, anche a partire dalla mia esperienza di parroco e quindi di contatto quotidiano con le giovani generazioni, mi sto rendendo sempre più conto che il consumismo sta davvero fiaccando tutti e, in par​ticolare, i più giovani.

Non è una novità dire che valori quali gratuità, totalità, radicalità - che sono sinonimo sul piano educativo di povertà, castità, obbedienza - le giovani generazioni non li respirano quasi più con una certa naturalezza nella vita quotidiana.

La comunità cristiana - variamente articolata in famiglie, parrocchie, gruppi, ecc. - ha proprio qui il suo compito, che non è certo di supplenza anche se la fatica è immane ma il servizio esaltante.

Si tratta di offrire alle giovani generazioni, non tanto proposte gene​riche, ma dei veri e propri itinerari educativi alla fede e alla vocazione, che educhino il giovane a coltivare nella preghiera il senso dell’Assoluto, a motivare sulla parola di Dio le proprie scelte, a rigenerarsi costantemen​te nel sacramento del perdono e dell’Eucaristia, nonché a verificare con impegni concreti a servizio della comunità ecclesiale e sociale la propria capacità di dedizione e, in particolare, la propria fedeltà nella ferialità.

Questa sintesi educativa, tra l’altro, mi sembra che sia continuamen​te riproposta ai giovani dal magistero di Giovanni Paolo II. In uno dei suoi ultimi messaggi per la Giornata delle Vocazioni il S. Padre ha trac​ciato addirittura per i giovani una proposta-sintesi di un itinerario educativo-vocazionale così articolato, itinerario della Parola: “Apritevi alla preghiera e alla parola che nutre la fede”; itinerario sacramentale: “Imparate a realizzare una sintesi costruttiva tra fede e vita”; itinerario di servizio: “Addestratevi all’esercizio della carità; collaborate alle iniziative di servizio, specie in favore degli ultimi”; itinerario di testimonianza: “Siate testimoni di Cristo di fronte ai vostri coetanei”.

E, sul versante della ricerca o domanda giovanile, mi sembra che ci sia una certa disponibilità di fronte a una tale seria proposta educativa ec​clesiale.

Certo non si tratta di una domanda o risposta di massa - anche per​ché è davvero molto articolata la realtà giovanile contemporanea - ma là dove s’impostano itinerari educativo-vocazionali seri, seppur molto lenta​mente, maturano personalità giovanili capaci di fare propri quelli che possiamo chiamare “valori vocazionali” - che si concretizzano nell’adesio​ne a una proposta di vita secondo i consigli evangelici di povertà, castità e obbedienza - valori che fanno anche da detonatore o lievito alla nostra cultura contemporanea che ho chiamato non vocazionale.

I laici sembrano ancora poco coinvolti nella pastorale delle vocazioni: c’è spazio per loro?

Dal convegno, promosso recentemente dal Centro Nazionale Voca​zioni sulla responsabilità degli adulti nella pastorale vocazionale, è emer​so ancora una volta con chiarezza che l’educazione alla fede delle nuove generazioni postula sempre più la responsabilità convergente dei laici, in quanto adulti: adulti in età, quindi in esperienza di vita, e adulti nella fe​de.

Considerato poi che l’educazione alla fede non può essere scissa dal​l’educazione vocazionale, la testimonianza, quindi la responsabilità del​l’adulto, è di primaria importanza nella pastorale vocazionale.

Per questo, nei lavori del convegno, sono stati identificati itinerari e modalità concrete con le quali nella comunità cristiana il laico adulto si fa responsabile dell’annuncio, proposta e orientamento vocazionale delle giovani generazioni. Per quanto riguarda strade percorribili e già percorse sono state ribadite la valorizzazione della preghiera e della liturgia, itine​rari propri della comunità cristiana, come luoghi preziosi, una miniera ricchissima e inesauribile di richiami e di educazione vocazionale. Occor​re, naturalmente, esplicitare con sapienza tale dimensione.

Sempre a proposito di strade aperte, sono stati indicati altri luoghi o altre occasioni di educazione e responsabilizzazione vocazionale degli adulti: la catechesi degli adulti, l’educazione degli operatori pastorali (catechisti, animatori liturgici, gruppi caritativi o di volontariato, consigli pastorali, commissioni, associazioni di vario genere ecc.): va tenuta alta la tonalità vocazionale favorendo anzitutto in questi educatori alla fede una maturazione vocazionale più esplicita che dia senso e ispiri il particolare servizio di ciascuno.

In una certa direzione c’è forse qualcosa da inventare o almeno da potenziare in modo nuovo. Sembra particolarmente utile valorizzare il “gruppo-famiglie”, che promuove al suo interno una effettiva crescita nella spiritualità coniugale e può diventare efficacemente propositivo nella promozione di tutte le vocazioni.

Un altro punto di riferimento e di promozione dell’educazione voca​zionale degli adulti è stato identificato nella figura del laico animatore vo​cazionale: meglio ancora se si tratta di un gruppo o di un gruppetto voca​zionale.

Sembra di poter dire che una simile figura si impone oggi nella topo​grafia di una parrocchia viva. Non si richiede che siano persone esclusiva​mente dedicate all’animazione vocazionale; possono anzi svolgere altri ruoli nella comunità (come catechisti, animatori giovanili, responsabili del gruppo-famiglie, ecc.). Ciò che si domanda loro è di coltivare una sen​sibilità vocazionale particolarmente viva e di farsi promotori nei confron​ti degli altri operatori pastorali, a partire dallo stesso parroco.

Se, in definitiva poi una parola riassuntiva il Convegno l’ha detta, questa va ricercata sulla “condizione spirituale” degli adulti di questa gene​razione, appartenenti a questa società e presenti nelle nostre comunità parrocchiali.

Una “condizione spirituale” che trova possibilità di formazione negli itinerari di maturazione vocazionale degli adulti che la comunità cristiana offre loro, e che è la condizione essenziale per la maturazione nei laici adulti di una coscienza e responsabilità vocazionale.

Una possibile causa del calo vocazionale potrebbe essere il fatto che i laici hanno scoperto altre vie di impegno ecclesiale e di protagonismo all’interno della chiesa?

Qualcuno sostiene la tesi opposta: ovvero che i laici siano ancora troppo poco protagonisti e che siano ancora coinvolti troppo poco nella chiesa, da cui deriva anche il venir meno di reali possibilità per maturare una vocazione definitiva. 

Personalmente vedo il problema in questi termini. La ministerialità laicale bene intesa - che si fonda e riattinge continua​mente alla sua sorgente naturale, la vocazione battesimale - mi sembra che abbia ampie possibilità di esprimersi e realizzarsi nella chiesa di oggi.

Il servizio ministeriale è anzi, a mio avviso, una grande scuola educa​tivo-vocazionale, soprattutto se sostenuto da un profondo senso di fede e da un autentico senso ecclesiale.

Voglio dire che dall’esperienza di ministerialità ecclesiale ad una vita come dono - caratteristica delle vocazioni di speciale consacrazione - il passo è breve. La domanda che mi è stata posta - circa i laici che hanno scoperto altre vie d’impegno ecclesiale - mi sembra però che intenda fare riferimento ai laici che vivono un cammino di fede e quindi sono impe​gnati nelle varie aggregazioni ecclesiali quali i movimenti, le associazioni o i gruppi ecclesiali o a coloro che sono impegnati nelle varie forme di vo​lontariato.

Personalmente ritengo le varie aggregazioni ecclesiali un dono dello Spirito per la chiesa dei nostri giorni e dei veri e propri itinerari di fede, anche per la maturazione di vocazioni consacrate. Ma ad alcune condizio​ni che non possono essere eluse.

Anzitutto tali aggregazioni - oltre a favorire una maturazione nella fede - devono coltivare un profondo senso della chiesa, quindi non asso​lutizzare se stesse e, di fatto, non porsi come cammini di fede paralleli alla chiesa locale e specificamente alle comunità parrocchiali.

In quanto tali, oltre che offrire uno specifico servizio alla nuova evangelizzazione, possono rivelarsi un campo particolarmente fertile per la manifestazione di vocazioni consacrate.

Vorrei aggiungere in merito anche una riflessione sulle varie forme di volontariato, che vedono impegnati non pochi laici e, in particolare i gio​vani. A me sembra che assolutizzare il volontariato come vocazione, spes​so se ne parla e viene proposto come tale, sia rischioso e sul piano della teologia della vocazione e sul piano educativo. Mentre ritengo il volonta​riato un dono dello spirito e un autentico segno dei tempi, lungi da ogni strumentalizzazione, ritengo anche che pedagogicamente possa essere in​teso e proposto come un vero e proprio itinerario di formazione e di ma​turazione in vista della vocazione definitiva della persona: in questo modo il volontariato stesso ne guadagnerebbe in qualità e prospettiva educativa.

Le vocazioni nascono maggiormente in parrocchia o nei movimenti?

Non esistono, almeno per quello che io ne sappia, precise e specifiche rivelazioni statistiche in merito. Io stesso tuttavia, incontrandomi con diversi seminari maggiori ita​liani o con gli educatori dei seminari anche religiosi, mi sono premurato di rilevare “a vista” tale dato.

La mia impressione è - al di là di certe “ondate” locali legate a persone o a particolari situazioni - che prevalgono altamente coloro che provengo​no dal seminario minore o hanno maturato la loro vocazione nelle comu​nità parrocchiali.

C’è tuttavia, in proposito da considerare un aspetto educativo impor​tante: la maturazione vocazionale, nella maggioranza dei casi, non è espressione di un cammino individualistico ma per lo più di un cammino di fede comunitario in un “gruppo” espressione del cammino ordinario della comunità parrocchiale. Se mi è permesso aggiungere una nota, da quanto ho qua e là raccolto nel dialogo con gli educatori dei seminari, la personalità umana e di fede del giovane che arriva in seminario da un cammino di fede ben integrato con la vita della comunità parrocchiale è ordinariamente più completa e più aperta al servizio formativo, che spetta al seminario, di coloro che provengono da una specifica aggregazione ec​clesiale. In ogni modo è importante che il prete che uscirà dall’iter forma​tivo del seminario, al di là del contesto ecclesiale ove ha maturato la pro​pria vocazione, si senta e sia realmente presbitero della chiesa e per la chiesa, in obbedienza al Vescovo, e non dell’una o dell’altra aggregazione ecclesiale.

Qualcuno sostiene che i seminari minori sono ormai superati. è vero?

Forse bisogna distinguere, all’interno del seminario minore, il ciclo delle scuole medie inferiori da quello delle scuole medie superiori.

Sì, c’è chi sostiene che i ragazzi delle medie inferiori hanno bisogno, per la specifica età, di vivere in famiglia e nella comunità parrocchiale la loro ricerca vocazionale.

In ogni modo il problema di fondo, che supera ogni disquisizione teorica in merito alla validità della proposta educativa del seminario mi​nore, è il graduale venir meno in questi anni, per concause varie che è dif​ficile qui esaminare approfonditamente, degli alunni soprattutto delle scuole medie inferiori nei seminari minori.

Personalmente, se mi si chiede un parere in merito, ritengo che il pia​no educativo del seminario anche delle medie inferiori - là dove è garan​tito un numero congruo di ragazzi per un’adeguata vita comunitaria e la disponibilità di un’adeguata équipe educativa - offre oggi una formazione umana, sociale, di fede e vocazionale del ragazzo più ricca e completa di quella che ordinariamente vivono tanti ragazzi anche in buone famiglie cristiane.

Bisogna conoscere dal di dentro il cammino educativo che i seminari minori hanno maturato nell’ultimo decennio e bisogna dare atto a coloro che ne sono gli artefici, l’équipe educativa, della sapiente, completa e lun​gimirante proposta educativa offerta ai ragazzi oggi anche attraverso la loro personale silenziosa dedizione quotidiana.

Ho incontrato in questi anni nei seminari minori dei ragazzi e degli adolescenti gioiosi e maturi spiritualmente. Sarebbe un vero peccato che tale esperienza ecclesiale, che ha una viva tradizione secolare nella chiesa, venisse meno per una prevenzione sia delle famiglie sia dei vari educatori della comunità cristiana, e per una non sufficiente conoscenza della pro​posta educativa offerta oggi dai seminari minori.

Dai seminari e dalle case di formazione religiose, che aiuto può venire alla pastorale vocazionale?

Tutti sappiamo come la cultura dei nostri giorni offre una miriade di messaggi e di modelli che spesso disorientano le giovani generazioni.

I giovani da parte loro cercano e sono affascinati quando incontrano modelli di vita sani e convincenti.

I seminaristi, o i giovani religiosi, in quanto giovani impegnati a orientare con serietà la propria esistenza, diventano così la migliore pro​posta vocazionale per i loro coetanei, in quanto testimoni reali di una scel​ta di vita coerente e coraggiosa.

Molti giovani non hanno però occasione d’incontrarsi con dei giova​ni seminaristi e li pensano come una specie rara e in estinzione.

Quando si offre loro l’opportunità di una conoscenza diretta ne re​stano affascinati e ne nasce quasi sempre un dialogo profondo e convin​cente che spesso, oltre interpellarli vocazionalmente, segna almeno l’ini​zio di un serio cammino di fede.

Ho avuto modo di constatarlo di persona nell’incontro che da qual​che anno si realizza tra i seminaristi, anche delle scuole medie, con i ra​gazzi e i giovani della mia parrocchia in occasione della “settimana vocazionale parrocchiale”: iniziativa che è entrata da qualche anno nella tradi​zione della mia parrocchia e, grazie a Dio, da quanto mi risulta sempre più nella esperienza di molte parrocchie italiane, realizzando un vero e proprio annuncio vocazionale a tutta la comunità.

Un altro momento forte d’incontro vocazionale, tra gli studenti di teologia che si stanno preparando alla consacrazione religiosa e i giovani, è la “settimana vocazionale parrocchiale”, “missione parrocchiale” ani​mata per lo più da seminaristi o giovani religiosi.

Anche la mia parrocchia ha vissuto nell’ottobre scorso questo prov​videnziale momento, animato dai padri Francescani della Porziuncola di Assisi, e soprattutto i giovani - ma non solo loro - sono stati toccati dalla grazia proprio attraverso l’impatto della testimonianza e diverse dalle esperienze di vita dei giovani studenti francescani.

È ovvio che si tratta di momenti eccezionali che devono trovare una adeguata preparazione e soprattutto continuità pastorale nella ferialità della vita di una comunità parrocchiale.

Là dove esiste il seminario diocesano o la presenza di una casa di for​mazione religiosa ritengo in ogni modo che è provvidenziale poter stabili​re, nei modi che si conviene e ispirandosi anche alle esperienze in atto, un “dialogo spirituale” soprattutto con i giovani che vivono un cammino di fede nelle parrocchie: se ne avvarrà, a mio avviso, sia una maturazione più completa dei giovani seminaristi che degli stessi giovani in ricerca!
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Nella sua quasi ventennale storia, il CDV di Crotone - S. Severina ha cercato, attraverso i suoi responsabili, di assumere sempre più un ruolo di estrema importanza nella vita pastorale diocesana.

Convinti che il problema delle vocazioni di speciale consacrazione è questione vitale per l’intera Chiesa e di conseguenza per una Chiesa par​ticolare, il CDV ha cercato di portare avanti, anno per anno, iniziative sempre nuove perché il problema “vocazioni” fosse veramente sentito da ogni singola comunità parrocchiale e in essa, in particolar modo, dai ra​gazzi e dai giovani.

La nostra Chiesa diocesana, impegnata per ben sei anni (dal 1984 al 1990) nella esperienza sinodale, non ha dimenticato, tra i vari temi tratta​ti, quello urgente di una valida pastorale vocazionale che “sia basata sulla preghiera costante, sulla testimonianza forte, sulla vitalità dei gruppi ec​clesiali, su una catechizzazione genuina e positiva, sulla direzione spiri​tuale, su itinerari vocazionali e sulla capacità di proposta discreta ma chiara” (Arcidiocesi di Crotone - S. Severina, Primo Sinodo Diocesano, art. 275).

Tra le principali iniziative svolte in questo ventennio ne vogliamo ri​cordare alcune per la loro puntualità e intensità di espressione.

Quando agli inizi degli anni settanta fu costituito anche nella nostra Arcidiocesi il CDV, grazie soprattutto a due persone, mons. Giuseppe Morrone, Rettore del Seminario Diocesano, e suor Clementina Santarsie​ro della Congregazione delle “Figlie di S. Anna”, il problema “Vocazio​ni” si cercò di farlo entrare in modo vivo nel cammino di tutte le parroc​chie della Diocesi.

Nell’arco di alcuni anni si cercò di visitare tutte le comunità parroc​chiali incontrando, in momenti di preghiera e in riunioni appositamente organizzate, gruppi di ragazzi, di giovani, di famiglie. Tanto entusiasmo e tanto amore per la Chiesa guidarono i primi passi del CDV.

Da questo intenso lavoro se ne avvantaggiò soprattutto il Seminario, che allora era detto “Interdiocesano” (perché comprendente tre diocesi: Crotone, S. Severina e Cariati): molti ragazzi chiesero di entrarvi per fare una esperienza vocazionale più piena. Tra questi ragazzi ce ne furono al​cuni che, perseverando nel cammino sono diventati sacerdoti. Oggi essi, per la loro preparazione e il loro zelo sacerdotale, rappresentano un teso​ro preziosissimo per l’intera nostra comunità diocesana.

Così non possiamo dimenticare come, grazie a questo intenso lavoro iniziale, anche un buon numero di ragazze ha scelto la via della piena con​sacrazione a Dio e alla Chiesa.

È da allora che nella nostra Diocesi si è presa l’ottima iniziativa di or​ganizzare ogni anno, all’inizio dell’estate, presso il Seminario Estivo di Perticaro, il campo scuola vocazionale per i ragazzi che terminano le scuole elementari e che dai parroci ci vengono segnalati perché in loro hanno scorto dei germi di vocazione speciale. A turno, un parroco con delle suore e dei catechisti, guidano questo campo scuola e al termine se​gnalano ai superiori del Seminario quei ragazzi che maggiormente hanno dato segni di vocazione al sacerdozio. È così che, anno per anno, la fami​glia del Seminario si va arricchendo di nuove vocazioni.

Non mancano, certamente, quelle parrocchie che sia durante l’anno pastorale sia durante l’estate organizzano giornate a carattere tipicamente vocazionale. È così che catechesi e vocazione si fondono in un naturale connubio. In proposito c’è da dire che nella nostra Diocesi, da alcuni anni, c’è una proficua collaborazione tra CDV e UCI).

Con il passare degli anni (ci riferiamo soprattutto agli anni ‘80) il CDV si è andato arricchendo di iniziative e di persone che hanno preso se​riamente a cuore il problema “Vocazioni”. Vogliamo ricordare l’opera preziosissima soprattutto di tre sacerdoti e di una suora: don Ezio Limina, don Luigi Tonello, don Riccardo Alfieri (attualmente Vicario Generale della nostra Arcidiocesi) e suor Andreina Artuso.

È pur sempre vero che è il Signore a chiamare gli operai per la sua vi​gna, ma è anche vero che Lui si serve della testimonianza gioiosa di chi ha scelto di consacrarsi totalmente a Dio e alla Chiesa. Nell’esperienza voca​zionale bisogna essere contagiosi! È grazie a questo contagio che siamo riusciti a coinvolgere nel lavoro del CDV anche alcuni laici. Così il CDV ha acquistato un più largo respi​ro ecclesiale.

Del resto anche il Primo Sinodo Diocesano sopra già citato, sempre all’art. 275, ha espresso la convinzione che “la responsabilità della pasto​rale vocazionale diocesana venga assunta dalle famiglie che, se animate da spirito cristiano e testimoniato nella vita, sono come il primo seminario (cfr. Optatam Totius, 2), e dagli educatori dei fanciulli e dei giovani”.

Le altre significative iniziative che il CDV porta avanti da diversi an​ni sono:

• il raduno annuale dei “piccoli ministranti” di tutte le parrocchie del​l’Arcidiocesi, in occasione dell’anniversario della consacrazione episcopa​le del nostro Arcivescovo (11 Febbraio). I ragazzi che vi partecipano sono moltissimi. La giornata è da loro vissuta tra preghiera, canti, giochi, mi​mi, gara liturgica. Il momento culminante è la solenne celebrazione euca​ristica presieduta dallo stesso Arcivescovo. Per loro il CDV cura da qualche tempo un “Foglio di collegamento”;

• poiché ogni scelta vocazionale trova il suo centro nell’Eucaristia, ogni terzo giovedi del mese, nella chiesa dell’Immacolata in Crotone, i giovani del seminario con un nutrito gruppo di fedeli della città, si ritrovano per un’ora di adorazione eucaristica a sfondo vocazionale;

• molto curata ogni anno dal CDV è la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. Si sta cercando di sensibilizzare la gente a questa giorna​ta anche attraverso l’uso di radio e TV locali. Intensamente vissuta è stata la Giornata dello scorso anno, poiché Crotone è stata scelta come sede per la celebrazione regionale della Gior​nata per le Vocazioni. Incontri di preghiera, dibattiti in varie parrocchie della città e della Diocesi, mostre vocazionali, il convenire di centinaia di ragazzi e di giovani, hanno chiaramente espresso il valore ecclesiale della vocazione;

• molto positivo si sta dimostrando anche il raduno di fraternità, una vol​ta l’anno, nel Seminario Teologico di Catanzaro, tra i ragazzi del nostro se​minario minore e i seminaristi studenti di Teologia di quel seminario, gli operatori vocazionali e alcuni giovani;

• infine molto prezioso si sta dimostrando, da un anno a questa parte, il dialogo del Centro Diocesano di Pastorale giovanile in collaborazione con il CDV, in ordine alle scelte vocazionali dei giovani e al loro discernimento.

Certo, il lavoro che ancora ci aspetta è lungo e faticoso, perché tanti sono i bisogni della Chiesa e del mondo intero in ordine alle vocazioni.

Il CDV in questo e per questo ha bisogno di essere sostenuto da ogni comunità ecclesiale, perché è proprio vivendo la vita di comunità che ogni ragazzo, ogni giovane potrà scoprire la propria specifica vocazione.

